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L'editore Morano ha avuto la cortesia di chieder- 
mi che io volessi raccogliere in un volume alcuni 
degli scritti pubblicati da me sulle quistioni , con- 
cernenti la Chiesa e lo Stato , diventate ora di cosi 
vivo e presente interesse, non solo in Italia, ma in 
ogni parte d' Europa. 

M' è parso, che gli scritti miei, i quali potessero 
in (Questa materia parere, non dico di maggiore im- 
portanza, ma di minore imitilità, abbiano rapporto 
con quegli i quali ho per lo appunto suggerito di 
unire in questo volume. 

L' uno riguarda la legislazione attuale di quasi 
tutti gli Stati d' Europa e d' America intorno alle 
Comunità religiose. Il soggetto , o bene p male che 
io abbia fatto, è stato considerato da me con un cri- 
terio diverso da quello che vi s'adopera abitualmen- 
te ; e sono arrivato a questa conclusione , che più 
inefficace legislazione della nostra non si può pen- 
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sare rispetto ad esse; sicché a me è parso tanto de- 
gna di pietà e dicensure, quanto suole comunemente 
parere degna di ammirazione e di lode. Il mio giu- 
dizio non si fonda sopra ragionamenti molto astuti; 
ma sopra fatti molto evidenti , ed io desidero ciò 
solo, che alla luce di questi, la quistione sia consi- 
derata senza pregiudizii, come ho fatto io. 

L' altro scritto concerne i Conclavi ed i diruti 
dei governi. Esso ebbe occasione dalle opinioni , 
che sentii difendere intorno a me , circa il diritto 
degli Stati d' intervenire neir elezione dei Papi , e 
l'utilità d'usarlo, lo v' ho dimostrato, che il diritto, 
ad ogni modo, non apparterrebbe che ad alcuni Stati 
soli ; che non s' è trovato mai di molta efficacia , e 
non sarebbe di nessun uso ora. All'ultimo ho voluto 
tirare un oroscopo, cosa per sé difficilissima, e diffi- 
cile soprattutto in una materia cosiffatta. Esami- 
nando esattamente a parte a parte il Collegio dei 
Cardinali , m' é parso possibile congetturare , chi 
avrebbe potuto essere e sarebbe stato eletto Ponte- 
fice, Non guarentisco d' avere indovinato; ma se il 
Collegio resta quale è ora, metto pegno che l'elezio- 
ne non uscirà del cerchio che ho disegnato. 

La caratteristica , che io ho osato fare de' cardi- 
nali, ha eccitato più d'un susurro;ma quando io ho 
chiesto il perché , m' è stato infln detto , che d' un 
cardinale avessi detto più bene e d'un altro più 
male del dovere. Può essere; ma é certo, che le in- 
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formazioni , che mi si davano per correggere , non 
erano fondate meglio né più genuine, di quelle delle 
quali io m' era già servito. Sicché in fine ho finito 
col credere queste abbastanza buone ; e non v' ho 
mutato-nulla. 

Il discorso che ho detto alla Camera sulla discus- 
sione della legge d'applicazione alla città e provin- 
cia di Roma delle due leggi del 1866 e del 1867 , 
chiude il volume. Non ne ho nulla a dire. 

Io spero al mio volume buona fortuna; soprattutto 
perchè desidererei che l'editore s'invogliasse di non 
lasciarlo solo, ed io n'avessi occasione a pubblicare 
più tardi altri miei studii , che ho tutti principiato 
a metter fuori nella Nuova -Antologia di Firenze , 
ma che la molta distrazione della mia vita m'ha si- 
nora forzato a lasciare a mezzo. Difatti solo la spe- 
ranza di vederli stampati in una serie ed insieme 
potrebbe vincere cotesta distrazione e legare il mio 
spirito a soggetti, dei quali non ve n ha altri , che 
abbraccino più larga parte e più lunga durata della 
vita morale dell' uomo. . 



Vienna 26 Giugno 1873. 



R. Bonghi. 
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Le Associazioni ì(eugiosb e lo Stato 



Multa renasceniur quaejam cecidere, cadenique *,. 

Das verfassungsmàssige Rechi der kVòsierlichen Vereine in Preussen und 
der Berichtdp.r PeiitioTìs-Commision des Preussischen Abgeordneim' 
Hauses vomì! decem ber 1869 òeleucWeivon einem Preussischeu Ju- 
Tisten. Frankfurt am Main 1870.— Loning, Dia katholische Kirche im 
Eìsass imd in Preussen nei Preussische Jahrbucher, Juni Wì.—Real- 
Encyclopddie fiìr proieslantische Theologie und Kirche: aittìcoìo Sa- 
cularisation (Vol.'XIV)di Dove; art. JfMcr (Voi. VII) di Gasa ; art. 
Mónchtum (Voi. IX) dello siesso,— Traitédes Congrégations religieu- 
ses, par Armand Ravelet. Paris, 1869. — De V incapacità civile des 
Congrégations religieuses non autorisées, par Auguste Orts. Bruxelles, 
1 861. — Gacela de Madrid, 18 novembre , 1811. — Schulte , Lehrbuch 
des katholischen Kirchenrechts, Giesaen, 1868, pag. 454 e seg. — Ex- 
trail du rapportdécennal sur la siluation adminisirative du Royaume, 
Bruxelles, 1841-1850; 1851-1860.— Ics congrégations religieuses. En- 
qnèle, par Charles Souvestre. Paris, 1867. — Le milliondes Couvents, 
par I. M. Cayla. Paris, 1865. — Le budget des Culies en Franca, usa M 
Ch. Jourdaìn. Paris, 1856. — Die Stifte der alien Ordenin Oesierreich; 
ihre Aufgabe, Stellungy Wirksamkeit beleuchtet von D.r J. Friedr. von 
Schulte. Giessen, 1869. — Status dioecesium catholicarum in Austria, 
Germania, Borussia, Baveria , reliquis Germaniae terris sitarum de- 
scrtpfMsa J. Friderico Schulte. Gisae, 1866. —Jtfémorial des séances 
du grand Consetl, septembre 1869, octobre 1871. — Disoours pronon- 
cés au grand Conseil le 23 et le 25 octobre 1871, par Jean Hornung. 
Genève, 1871 — Gaceta de Madrid , 11 octobre , 1871 ; Progetto di 
legge sulla Proprietà ecclesiastica del Ministro di grazia e giustizia, I. 
Monterò De Bios.— iJeporf from the sekct committee on the Conventual 
and Monasiic institutions, etc. 25 juli, 1870. — An act lo provide for 
the creation of corporations in the Districi of Columbia by general 
law. May 5, 1870. • 

Il contrasto pare assoluto. 

Tra le proposte che neirultimo Concilio vaticano eran 
preparate per l'approvazione dei padri, ve n'erano alcune 
concernenti gli Ordini religiosi, a prova , che gli errori 
Bonghi. 1 
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divulgati circa i diritti usurpati dalla potestà laica sopra 
di loro erano stati riprovati a ragione nel Sillabo. 

Le proposte eran quattro: e sono degne d'osservazione 
per questo, che mostrano l'estrema tenacità della Chiesa 
romana in ogni suo concetto. Nessuna delle mitigazioni, 
che le condizioni dei tempi o le diverse attitudini delle 
società civili pareva consigliassero all'organismo della Co- 
munità religiosa, vi è accolta. Questo è affermato in tutta 
l'antica rigidezza sua. 

Le Costituzioni che gli si riferiscono, e che sarebbero 
state votate tutte, se il Concilio non fosse rimasto a mez- 
zo, son quattro. 

La prima invita i fedeli a ritenere falsa e dannata o- 
pinione e dettata da profonda nequizia quella , che so- 
stiene essere gli Ordini religiosi instituzioni vecchie e 
cariate, non adatte ai tempi, anzi nocive: inculca ai pre- 
lati delle chiese di mostrarsi pieni di benevolenza e di 
paterna carità alle famiglie religiose, e di mantenere e pro- 
curare la più grande concordia tra il Clero regolare e il 
secolare ; ammonisce finalmente i superiori degli Ordini 
e i regolari tutti a dare ogni prova di reverenza e d' osse- 
quio verso i vescovi, a non detrarre per nulla ai diritti di 
questi, ed esser larghi d'aiuto e di soccorso ad essi nelle 
opere del sacro ministero: non che ad adempiere in tutta 
la lor vita , colla più scrupolosa osservanza , il dovere 
d'attendere alla santificazione di sé stessi, ed all' edifica- 
zione del prossimo ed all'utilità della Chiesa. 

La seconda si riferisce al voto di obbedienza , e vi si 
dice, che delle virtù della perfezione religiosa la princi- 
pale è questa, — abnegare sé stessi, e offerire della vo- 
lontà propria un perpetuo olocausto a Dio ; sicché niente 
conduce meglio a restaurare e conservare la disciplina 
regolare, che un' accurata e fedele osservanza dell' obbe- 
dienza religiosa; poiché essa sola, secondo ha già scritto 
Gregorio Magno, — meglio di 1300 anni fa, — introduce 
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le altre virtù nelle menti, e vi mantiene quelle che v* ha 
prima introdotte. Perchè, quindi, i religiosi non trovino 
pretesti a disobbedire, è statuito che i ricorsi fatti da lo- 
ro alle autorità legittime contro il precetto delFobbedien- 
za avuto dai superiori non sospendono per nulla l'obbligo 
dell'obbedire ; né vi si deve facilmente avere riguardo se 
prima i religiosi, che si son richiamati, non abbiano ob- 
bedito all'ordine dei superiori. « Se poi qualcuno di essi 
si attenti, per sfuggire a questo, di appellarsi alla pote- 
stà laica ad altra, che non sia competente, lo vogliamo 
ammonito , eh' egli si rende reo di grave offesa contro il 
voto dell'obbedienza. » 

La terza Costituzione concerne la vita comune, che ri- 
chiede un assoluto abbandono d'ogni proprietà o possesso 
individuale, e vuole una perfetta comunanza d'ogni cosa. 
Non v'è parte della vita religiosa, a cui più l'uomo rical- 
citri, anche dopo averne fatto promessa a sé ed altrui , e 
che perciò esiga d'essere più fortemente inculcata e ri- 
pristinata. La Costituzione comincia dal riconoscere che 
in molti Ordini è andata in desuetudine ; ma vuole che 
sia restaurata , e restaurata perfetta. Però statuisce che 
neir avvenire nessuna nuova casa religiosa s' eriga, o, 
soppressa di diritto o anche solo di fatto , si ristabi- 
lisca, senza espressa condizione e patto d'osservare una 
perfetta vita comune in perpetuo ; altrimenti la sua fon- 
dazione ristabilimento sia tenuto per nullo. E chiunque 
professi in avvenire, sia obbligato al precetto dell'osser- 
vanza della vita comune perfetta ; e chi chiede d' essere 
ammesso a professare in qualche Ordine, congregazione, 
società instituto regolare, gli si annuncii cotesto pre- 
cetto espressamente, prima d'accoglierlo in casa o vestir- 
lo dell'abito religioso, sicché se ricusi di assoggettarvisi 
non sia accettato nella Religione in nessun modo. Ed è 
ordinato che nel termine d'un anno dopo finito il Concilio 
la perfetta vita comune si costituisca affatto nelle case 
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di noviziato, di professorio e di studio, e in quelle, nelle 
quali risiedono i superiori generali e provinciali. E si 
determinano modi prudenti e sagaci per ripristinare e 
mantenere cotesta vita comune , la quale esige la rinun- 
cia a prò delle famiglie religiose d'ogni sostanza , reddi- 
to, emolumento, ed*ogni cosa insomma, che, a qualunque 
titolo , sia ottenuta dal religioso , sicché questi non a- 
spetti e non riceva se non dalla comunità il vitto stesso 
ed il vestito ed ogni altra cosa che gli occorreva. E quei 
religiosi professi , i quali , per cattiva ed inveterata abi- 
tudine, non vi si vogliono piegare, dovranno essere sepa- 
rati dagli altri , e preclusi da ogni dignità nell* Ordine , 
e persino dal prender parte a' capitoli , il cui oggetto sia 
r osservanza e la disciplina regolare. Né si prescrive al- 
trimenti intorno alle monache: solo si vuole che i vesco- 
vi procedano con maggiore cautela a restaurare nei lor 
monisteri la vita. comune, quando vi sia caduta in disu- 
so. Le ascoltino prima tutte e ciascuna, perchè sia esplo- 
rato a dovere V animo loro , e si veda con certezza quali 
s'acconcino volentieri alle riforme, e quali vi ripugnino, 
e so nel numero delle prime o delle seconde si annoveri- 
no quelle più avanti negli anni e fornite di maggiore au- 
torità. Se la maggioranza di queste si mostri pronta alla 
riforma, vi s'introduca; se no, si aspetti , insino a che le 
monache nuove , che non saranno state ammesse a pro- 
fessare senza prendere obbligo di vita comune , avranno 
formato la maggioranza. 

La quarta Costituzione ha per suo fine 1' osservanza 
della clausura così nelle case de' religiosi, come in quelle 
delle religiose. La quale per i primi esige che non lasci- 
no entrare donne , neanche bimbe , anzi neppure uomini 
in troppa frequenza , ne' loro conventi , poiché ne vanno 
a pericolo d'essere distolti dalla quiete della loro solitu- 
dine, e tratti a perdere il tempo, o tentati a violare la lo- 
ro regola, e non escano di convento senza venia del supe- 
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riore o altrimenti che accompagnati: e per le seconde, che 
non sia lecito a troppi forestieri di accedere a' lor can- 
celli per confabulare con esse, che senza speciale permes- 
so nessun uomo, neanche bambino, si possa aggirare den- 
tro le mura de' loro monisteri, e che esse non ne valichi- 
no la soglia in nessuna maniera e per nessun pretesto. 
Anzi , la clausura si vuole estesa anche agi' instituti di 
uomini o donne, nei quali non si professino voti solenni, 
ma soltanto semplici, e che per diritto comune non vi sa- 
rebbero assoggettati. 

Ora, obbedienza e vita comune e clausura — i tre per- 
nii oggi, come prima, della vita religiosa — paiono e so- 
no nella più estrema opposizione coi caratteri proprii 
della vita nostra moderna , e con quei concetti , che alla 
maggior parte del Laicato paiono i soli adatti a difender- 
ne e migliorarne la moral vigoria. Né questi concetti so- 
no rimasti una mera astrazione; bensi si sono connaturati 
colle leggi civili e con quelle soprattutto degli Stati cat- 
tolici, e le hanno siffattamente formulate da renderle o 
più avverse, le più contrarie all'effettuazione di quel tipo 
di vita religiosa che persiste a rimanere V ideale della 
Chiesa cattolica. 

Nella discussione che è stata fatta , non più in là del 
25 ottobre di quest' anno, nel Gran Consiglio del Cantone 
di Ginevra, l'Hornung, il professore di diritto dell'Acca- 
demia, ha pronunciato un discorso in favore del disegno 
di legge, presentato dal Consiglio di Stato contro le cor- 
porazioni religiose. Egli v'esamina 1' una dopo 1' altra le 
condizioni proprie degli Ordini religiosi ed essenziali al- 
l'esistenza loro-, e le trova in diretta contradizione collo 
spirito del diritto moderno, cosi come è formulato dal Co- 
dice civile della sua patria. Questo non è davvero tutto 
conforme col nostro : ma dove se ne discosta, mostra un 
avvenire, verso il quale il nostro per sua naturale incli- 
nazione pende e s'avvia. 
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Per cominciare , die* egli , il voto perpetuo è contrario 
al nostro diritto civile, il quale non ammette che si pren- 
dano impegni perpetui , neanche quello , in molti Stati , 
del matrimonio. E la Chiesa invece ammette un obbligo 
irrevocabile , della maggior gravità; poiché è obbligo di 
rinunzia ad ogni gioia della famiglia , ad ogni uso della 
volontà propria, ad ogni maniera di proprietà e possesso. 
Ed un obbligo cosififatto , di tanta gravità e terrore , il 
Concilio di Trento permette che sia preso anche dai gio- 
vinotti di 16 anni senza consenso dei lor parenti o tuto- 
ri. E licenziato a entrare in una servitù vitalizia chi non 
è ancora dalla legge civile abilitato a stringere qualun- 
que più fuggevole patto. Dove la legge della Chiesa tur- 
ba e viola il concetto della potestà patria, come il diritto 
civile rintende, e la naturale gerarchia delle famiglie, e 
contro le prescrizioni del diritto penale permette il sot- 
traimento de' minori. Né basta; poiché i figliuoli, indotti 
a professare i voti, sono costretti a rinunciare le succes- 
sioni in favore de' loro parenti ; il che è altresì vietato 
dal diritto civile. Di più, chi è entrato una volta nel con- 
vento v'é sequestrato, né ha modo d' uscirne; é soggetto 
a speciali giudici e ad una speciale disciplina punitiva ^ 
e non ha modo di sottrarvisi: violazioni di libertà, punite 
dalle leggi. Né si può dire che egli avrebbe modo di ri- 
chiamarsi al Governo; perché ogni cosa è ordinata in mo- 
do che ciò gli riesca difi&cile o anche impossibile. Ancora, 
le morti che succedono ne' conventi, non devono, seconda 
le norme che li reggono , essere accertate dalla polizia, 
dello Stato; e i cadaveri devono essere tumulati in cimi- 
teri privati. Ora e il Codice civile e il penale vietano il 
seppellimento segreto , e fatto altrove che nel cimitero 
pubblico. Sicché l'Hortung conclude che « il convento sia 
la negazione sistematica della libertà individuale , della 
stato civile, della vita di famiglia e del diritto dello Sta- 
to. Esso non é un' associazione di persone, poiché in que- 
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sta ogni membro non mette in comune se non una parte 
dell'opera sua , e resta un libero agente. Il convento , al 
contrario, assorbe affatto la persona nella corporazione , 
e questa sola è libera. Esso ricusa, respinge, d'altra par- 
te, ogni pubblicità, ogni sindacato; mentre che , secondo 
le nostre leggi, la pubblicità è imposta alle società com- 
merciali e r autorizzazione alle fondazioni. In somma , 
r instituto monastico constituisce una violazione perma- 
nente del Codice civile, del Codice penale, della legge so- 
pra i mentecatti. Esso è inoltre contrario alla Costituzio- 
ne cantonale , poiché viola 1' eguaglianza avanti la legge 
(art. 2), la libertà dell'individuo (art. 3 e 8), il diritto di 
non essere soggetto ad altro tribunale che a quello dei 
giudici proprii e naturali (art. 5) , 1' obbligo comune del 
servizio militare (art. 13); e così , alle disposizioni corri- 
spondenti delle Costituzioni federali (art. 4, 18, 41, 43' 
53 ). ' 

tt Al punto di veduta morale, il convento è scuola d'ob- 
bedienza passiva e di devozione macchinale ; che è la ra- 
gione, per la quale la Chiesa lo predilige tanto. Al punto 
di veduta economico , fa all' industria degli operai liberi 
una concorrenza pericolosa, soprattutto alle operaie, del- 
le quali è cosi triste la sorte. Infine, ricostituisce, chec- 
ché la legge faccia e dica, i beni di mano-morta. » 

Qui é un protestante ed un inimico della Chiesa che 
parla ; ma i Cattolici non disconvengono che questa op- 
posizione vi sia tra le leggi civili da una parte e il con- 
cetto ecclesiastico degli Ordini religiosi. Il Bouix gesui- 
ta, e canonista ortodosso se ve n' é uno , nella sua opera 
De Iure Eegularium , meravigliosa per lucidità e schiet- 
tezza di esposizione, riconosce senza ambagi che il Codi- 
ce Napoleone racchiude disposizioni che per sé stesse 
rendono impossibili gli Ordini religiosi , e a cui quindi 
questi sono costretti, se vogliono esistere, a contravveni- 
re. Le leggi francesi, che per una parte hanno valore an- 
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che nel Belgio, non ammettono la perpetuità dei voti; né 
che per avere fatta professione altri perda la capacità di 
possedere e di disporre, o il diritto di contrarre matrimo- 
nio. Negano, ciò è dire, il valore del voto di povertà e di 
castità. Non riconoscono facoltà di possedere in comune, 
se non alle associazioni, alle quali lo Stato n'abbia fatta 
autorizzazione ; e a queste lo Stato può ritorla , quando 
gli pare. Infine, circoscrivono persino il diritto de' mem- 
bri di ciascuna delle autorizzate a testare in favore di es- 
se. Dalle quali prescrizioni, se tu eccettui quelle deriva- 
te da leggi speciali , resta il contrasto sostanziale che la 
legge civile mantiene viva la persona coi diritti suoi, do- 
ve r Ordine religioso la vuole morta in ogni azione che 
non sia quella propria e peculiare di esso. 

Né é altrimenti negli Stati germanici; anzi nell'Impe- 
ro che ora li raccoglie tutti s' é trasferita dal Codice prus- 
siano una disposizione, che manca a'codici nostri, e la cui 
applicabilità alle associazioni religiose, se é molto conte- 
sa, é pure sostenuta da un' autorità così competente , co- 
me sono il Gneist e i suoi colleghi nella Commissione del- 
la Camera, che riferirono il 17 dicembre 1869 sulle peti 
zioni provocate dai disordini succeduti in un quartiere 
di Berlino per esservisi fondato un convento. La dispo- 
sizione é del seguente tenore : 

«La partecipazione ad un'associazione, la cui esistenza, 
costituzione o scopo deve rimanere al Governo , e nella 
quale é promessa obbedienza a superiori sconosciuti, ov- 
vero obbedienza incondizionata a superiori sconosciuti, è 
punita nei membri di essa colla carcere sino a sei mesi, 
nei fondatori e capi colla carcere sino ad un anno. » 

Coloro, i quali credono che questa disposizione ferisce 
le associazionf religiose, 1' arguiscono da ciò , che la lor 
costituzione non è tutta necessariamente nota a'GrOverni, 
né il loro scopo reale è quello che appare, e per ultimo i 
limiti e confini dell' obbedienza , aUa quale s' obbligano 
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verso i loro superiori , o mancano affatto o non sono se- 
gnati con nessuna precisione. 

Né importa qui il risolvere, quando anche se n'avesse 
r autorità , se hanno ragione quelli che da queste parole 
dicono colpite le associazioni religiose , o invece quelli 
* che provano il contrario. Mi basta avere mostrato come 
lo Stato oggi, in molte delle più sviluppate delle Società 
europee del continente, s'è andato costituendo non meno 
in quanto instituzione di polizia che in quanto instituzio- 
ne giuridica, in maniera da non lasciare sussistere come 
relazioni di diritto e da contrariare come relazioni morali 
tra'membri d'un' associazione religiosa quelle che la Chie- 
sa crede più essenziali e sostanziali tra loro. 

Il convento è un luogo chiuso all' occhio di quegli , i 
quali non v' appartengono ; e lo Stato vuole , pui* rispet- 
tando il domicilio del privato e il diritto dell'associazione, 
che quello sia aperto all'autorità sua ove occorra, e questa 
sia pubblica e legale in ogni suo andamento. 

Il convento è un' unione assoluta di volontà diverse , 
sicché non appaiano essere che una sola; e lo Stato dirige 
r educazione , che ha tratto tutta nelle sue mani o sotto 
la sua vigilanza , a risvegliare nelle anime uno spirito 
d'indipendenza morale e di propria risoluzione. 

Il convento é una unione assoluta di più sostanze in 
una sola; da qualunque parte entri in esso un rivolo di 
denaro e di bene, appena entrato non si distingue più, e 
confonde la sua acqua in un' onda comune ^ alla quale è 
uguale il diritto d' abbeverarsi in tutti quegli, i quali si 
sono stretti al patto d'essere compagni perpetui, e di non 
ammettere nessun altro diritto da questo in fuòri, di non 
averne nessuno in proprio e di partecipare ciascuno di 
quello solo che hanno tutti insieme. Lo Stato invece vuo- 
le mantenuto intero in ciascuna persona il diritto di di- 
sposizione della proprietà sua; ha rinunciato a sconoscer- 
gli la capacità di farlo per qualunque rispetto o ragione, 
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insino a che non sia provato imbecille di niente; e non vi 
s'ingerisce, se non per un fine affatto opposto a quello cui 
mira V associazione religiosa, poiché le disposizioni delle 
sue leggi civili sono dirette a mantenere , il più che sa e 
può , distinte , mobili , libere , le proprietà, e trattenerle 
dall' accumularsi. 

Il convento è una comunità a sé; òhe ha un suo diritta 
pubblico interno attinto ad un' autorità speciale e pecu- 
liare ; che ha suoi capi scelti da essa stessa , o col bene- 
placito di tutt' altra potestà che la laica; e che concede a 
cotesti capi una facoltà di punire i suoi membri, non mo- 
derata che dalla loro prudenza , e intesa a convertire in 
reali atti non ritenuti tali dalle leggi. E lo Stato da parte 
sua non ammette che vi siano altri reati punibili dall'uo- 
mo nell'uomo, se non quegli atti, sui quali questo carat- 
tere è impresso da esso; non vuole altro tribunale che il 
suo; non permette altre carceri che le sue ; non consente 
altra inflizione di pene, se non quella eh* esso decreta. 

Il convento è una repubblica costituita liberamente nel 
mezzo della gran repubblica civile; ma dove in questa gli 
uffici reciproci dei cittadini non si riferiscono che ad al- 
cune relazioni della vita, in quella gli uffici reciproci de- 
gli associati l'abbracciano tutta. Lo Stato tende a scema- 
re le relazioni che regola; l'associazione religiosa ha una 
inclinazione contraria; vuole allargare senza posa la sua 
competenza, moltiplicando membri ed obblighi. Più è la- 
sciata stare, e più si diffonde , e più si ordina a Groverno 
stretto in sé medesima e col Pontificato romano; e più in- 
vade ogni parte , per segreta che sia e per indifferente 
che paia , della vita familiare. Se non trovasse nessun 
ostacolo , nessun uomo resterebbe fuori di essa ; nessun 
atto di uomo si esimerebbe dalla sua vigilanza. 

n convento è repubblica non solo di uomini , come lo 
Stato , ma di donne. Dove lo Stato esclude queste dalla 
direzione politica di sé stesso , anzi dalla suprema dire- 
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zione intellettuale e morale d' ogni sua instituzione , la 
donna ha perfezionato ed accresciuto cogli anni, anzi coi 
secoli, la parte sua di Governo nelle associazioni religio- 
se, a cui s'ascrive ; ed ora, si può dire, la regge con non 
minore arbitrio e larghezza d'intenti e d'azioni, di quello 
che fa l'uomo le proprie. 

Il convento , infine , trascura , disprezza , oltrepassa i 
confini degli Stati, anzi delle nazioni; esso è di sua natu- 
ra soprannazionale, se la parola mi si permette. Mira ad 
un'unione di sentimenti fra i popoli , e tende piuttosto a 
smorzare che non a sovreccitare in ciascuno lo spirito 
che li distingue. E un concorso di voleri e d' azioni , che 
è evocato da un concetto affatto diverso da quello di pa- 
tria -, e si dirige a un fine oltremondiale e trasumano. 
Non che lasciarsi vincere dal turbine del moto sociale e 
dei progressi civili, ne distoglie l'animo e ne alimenta la 
noncuranza; è inteso a dare alle voglie umane una forma 
che , nel parer suo , le idealizza , le accorda e le solleva. 
Invece lo Stato s'è fatto nazionale ogni giorno più; vuole 
forte e vivace lo spirito di nazione , sul quale si regge e 
da cui spera la salvezza e la difesa sua; se nelle leggi ac- 
comuna i diritti tra i cittadini e i forestieri , mantiene 
salda, distinta, precisa l'autorità sua propria, da cui que- 
ste comuni leggi derivano; si vuol sentire moralmente as- 
soluto in sé stesso e segregato giuridicamente da ogni al- 
tro; e neir interno suo e nelle relazioni cogli altri Stati 
non procura che di promuovere quegl'interessi, quei fini, 
quei moti che l'associazione religiosa spregia o rallenta. 

Non è maraviglia, quindi, anzi è naturalissimo che suc- 
ceda quello che noi vediamo ogni giorno , e che la lotta 
tra la comunità religiosa e lo Stato non cessi un tratto se 
non per riprincipiare subito. 

Ma si sbaglierebbe di molto e frantenderebbe il carat- 
tere di quella che si combatte ora , e minaccia di dover 
essere combattuta più aspramente ancora tra qualche an- 
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no, chi la confondesse con qualunque altra di quelle che 
si sono, tra le corporazioni religiose e i governi, avvicen- 
date da secoli. 

Undici secoli fa, Carlo Martello, o i suoi figliuoli, con- 
fiscarono a'conventi tutta la sostanza onde erano stati ar- 
ricchiti da una dinastia, a cui si volevano surrogare: col 
distribuirla tra le loro genti di guerra se le sarebbero re- 
se fide, avrebbero contrapposta una nobiltà nuova ligia a 
sé ad una nt)biltà vecchia ligia a principi scaduti di ere-, 
dito, e ristorato Tammiserito patrimonio regio. Oggi non 
è più questo. 

Un tre secoli dopo , Enrico II è invogliato dalla ric- 
chezza affluita via via nei conventi a spogliarli anche lui, 
soiTctto dal sentimento generale che fossero venuti meno 
a'ioro doveri e non rispondessero più, per un effetto d'una 
general corruzione , ai lor fini. Egli voleva rendersi più 
agevole e sicuro, mediante una ripartizione di terre, l'ar- 
ruolamento della milizia in un tempo che l'obbligo di que- 
sta nasceva in ciascuno dalla terra che possedeva , verso 
quello da cui l'aveva ricevuta. Nessuno di questi fini s'ha 
oggi in mira. 

Non spira ora contro le corporazioni religiose una tem- 
pesta della natura di quella che ne spazzò tante , da cosi 
gran parte d'Europa, nel principio del decimosesto secolo; 
tempesta, in cui soffiarono tanti e tanto diversi venti; la 
ricchezza loro da capo moveva V ingordigia dei nobili e 
<ie' principi, e persino del Clero secolare; ma, oltre di es- 
sa e più che essa, l'impeto morale del rinascimento della 
coltura e della riforma religiosa , che nei conventi , già 
seminari di erudizione e di scienza teologica e speculati- 
va in tempi più barbari, vedevano ora la rocca orgoglio- 
sa d' una dottrina invecchiata, d' una teologia irrigidita, 
d'una filosofia serva e 1' instrumento più gagliarclo deUa 
potestà papale, contro cui insorgevano. 

E neanche ora la società civile si muove nel giro d'idee 
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che consigliarono due secoli e mezzo più tardi poco meno 
che tutti i principi cattolici d* Europa , d' accordo coi ve- 
scovi ed instigati talora da questi stessi , a metter mano 
dove a sopprimere i conventi, dove a riformarli. Non era 
già la comunità religiosa per sé stessa e nella sua forma 
giuridica quello che questi principi si ingegnavano di 
contenere o di comprimere ; sin dove essa turbava gì' in- 
teressi economici dello Stato coli* aumento delle posses- 
sioni, le leggi di mano-morta avevano sin allora, a più ri- 
prese e in più modi , procurato di frenarla ; ora , un più 
alto pensiero li moveva , ma affatto diverso dall' attuale. 
Volevano riformarla nel suo stesso carattere religioso e 
morale ; ed ammettendo che in qualcuna delle sue forme 
addette a talune funzioni, poteva riuscire utile, 1' annul- 
lavano in altre per autorità propria. Era forse — cosi as- 
seriva la Chiesa romana -^ usurpata 1' autorità ed inde- 
bitamente e dannosamente adoperata; ma a'principi e ai 
loro ministri pareva che, se anche la Chiesa romana aves- 
se ragione — e non glielo consentivano per le dottrine 
prevalenti sulle relazioni tra la Chiesa e lo Stato — era 
però scaduto in essa ogni diritto di riforma per l'inettitu- 
dine e la ripugnanza ad usarlo; e poiché altri non mette- 
va la falce ad instituzioni rancide e disadatte e degeneri, 
spettava a' Governi di girarla attorno e tagliare ciò che 
cadeva sotto il filo di quella. 

Infine le associazioni religiose non sono chiamate oggi 
a battaglia da quell'odio feroce contro la fede stessa, della 
quale si ritengono un principale sostegno ed ornamento, da 
quell'odio, che si sprigionò a mano a mano dalle viscere del- 
la società francese confusa ed arrovesciata nella fine del 
secolo scorso; e fu l'ultimo precipitato, si può dire, per un 
processo non logico forse, ma storico, de'molti tentativi di 
riforma riusciti a male durante il corso del secolo, sicché 
sen'era allentato il vincolo tra ilPontificato romano e l'Epi- 
scopato da un lato, fra il Pontificato romano e i Governi dal- 
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l'altro. I membri di esse non corrono, che si veda, il peri- 
colo di essere rincorsi per le strade, ed uccisi a furia di po- 
polo; e le leggi che li toccano, se si propongono d'essere 
noumeno efl&caci, sono lontane dal voler essere altrettanto 
crudeli. E, per ricambio, non danno loro speranza di ri- 
trovare nella naturale compassione degli animi la forza 
donde risorgano a vita. 

Certo, nel sentimento, col quale da molti si discorre e 
si scrive delle comunità religiose , e si studiano i mezzi 
di difesa e d'offesa contro di esse, non manca nessuno degli 
elementi che ha operato a lor danno ciascuna delle altre 
volte. Vi sono Stati, dove appaiono ancora troppo ricche; 
ve ne sono altri , in cui la strettezza dell' erario è stata 
anche recentemente il motivo d'accelerare la loro soppres- 
sione; spiriti, che sceverino tra di esse, e vorrebbero quali 
mantenere, quali sopprimere, non mancano; e i Comuni- 
sti di Parigi hanno dato l' ultima prova, che l'invelenito 
odio contro di esse è lontano dall'attutirsi. Pure non è qui 
il carattere principale del contrasto presente tra la comu- 
nità religiosa e lo Stato ; bensì, in quella ripugnanza in- 
tima, profonda, che ho notata, e che s'accusa ogni giorno 
più tra le condizioni d'esistenza che paiono proprie dell'u- 
na, e quelle che si vogliono proprie dell'altro . 

Parrebbe che un punto o mezzo d'intelligenza tra l'as- 
sociazione religiosa e lo Stato vi sia; la libertà del citta- 
dino. Se non che, questa parola o idea non* concilia quanto 
alla prima si crederebbe. Poiché appunto si dubita, se vi 
sia modo d'accertare, che il cittadino sia moralmente li- 
bero nella risoluzione d' ascriversi ad una corporazione 
religiosa, e, una volta che vi si sia ascritto, se vi conti- 
nui ad esser libero. Però, la necessità di rispettare la li- 
bertà dei singoli cittadini , così com'essa si manifesta , 
senza soggettarla a un esame così sottile che 1' annulli, 
è anch'essa uno degli elementi sostanziali dello Stato mo- 
derno ; sicché questo ha obbligo di non frapporle nessun 
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impedimento , che non sia evidentemente richiesto dalla 
tutela della pace pubblica. Ora questa appunto è la prin- 
cipal causa , per la quale le corporazioni religiose , che 
non sono state vinte dall' azione della potestà civile nes- 
suna delle altre volte, sperano di riuscire a non lasciarsi 
vincere neanche ora, e si mostrano cosi pronte a ripullu- 
lare sotto variata forma una quinta, una sesta volta, co- 
me hanno sinora, non ostante qualunque fierissimo colpo, 
ripullulato sempre. 

Delle leggi che negli ultimi cinquant' anni sono state 
fatte contro di esse , la nostra del 1866 è forse la più as- 
soluta , e quella che ha procurato , non meglio , ma più, 
d' attenersi a un concetto assai semplice , e tradurlo nei 
fatti. 

Non è già a dire che questo concetto appaia colla sem- 
plicità e schiettezza che diciamo, dal testo stesso delle 
parole. Anzi queste sono confuse, e se si deve dire il ve- 
ro , rivelano una grande incertezza nel legislatore, e a 
volte un assai imperfetto appur amento della materia 
delle sue disposizioni. Chi paragona, di fatti, il primo ar- 
ticolo della legge del 25 maggio 1855 ^ e quello della leg- 
ge del 7 luglio 1866, * non potrà disconoscere che l'espres- 
sione è tanto precisa e schietta nel primo, quanto inde- 
terminata ed avviluppata nel secondo: e dovrà confessare 
che il legislatore del 1855 sapeva quello che si dicesse 
assai più di quello del 1866. 

* Cessano di esistere quali enti morali riconosciuti dalla legge 
civile le case poste nello Stato degli Ordini religiosi,i quali non 
attendono alla predicazione, all'educazione ed ali* assistenza de- 
gV infermi. 

* Non sono più riconosciuti nello Stato gli Ordini, le corpora- 
zioni e le congregazioni religiose regolari e secolari, ed i con- 
servatorii e ritiri, i quali importino vita comune ed abbiano ca- 
rattere ecclesiastico.Le case e gli stabilimenti appartenenti agli 
Ordini, alle corporazioni, alle congregazioni ed ai conservatorii 
e ritiri anzidetti sono soppressi. 
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La qual lode non ha già fondamento in ciò, che il pri« 
mo eccettua taluni Ordini e l'altro gli sopprime tutti, — 
questo divario è accidentale affatto; — ma bensì nel sapere 
il primo , dove tocca e con quale effetto , e nel parere di 
ignorarlo quasi affatto il secondo. Il legislatore del 1855 
sa di non volere né punto né poco scemare il diritto del- 
Tassociazione religiosa a vita comune, sin dove essa non 
ha bisogno di ricognizione legale e di diventare persona 
giuridica; sicché non leva di mezzo che questa , e la leva 
nel soggetto , al quale aderisce , cioè dire , nelle singole 
cose di ciascun Ordine, Dove il legislatore del 1866 si 
mostra restìo a chiarire , che cosa significhi il non rico- 
nascere; ed eccede la competenza sua, nella premura che 
pare di rimanergli sola, di parere di distruggere e disper- 
dere cotesta sorte di associazione dalle sue stesse fonda- 
menta , accavallando parole che non ne lascino sfuggire 
nessuna forma, quasi queste forme le abbia create lui , o 
abbia egli modo di disfarle. Né sente, che tra tutte que- 
ste parole che gli scoppiettano nella fantasia , ve n' é u- 
na sola, corporazione , che si richiama alla legge civile, 
la quale non annette in genere il carattere corporativo 
air Ordine stesso, bensì alle case singole, che ne sono la 
sede nelle diverse città dello Stato. Sarebbe assai facile 
d'altra parte il mostrare come gli articoli della legge, che 
attribuiscono le pensioni a' religiosi, non s'accordano col 
primo che ne disperde le riunioni; e che l'ipotesi di reli- 
giosi , i quali abbiano professati voti solenni e tempora- 
nei, — come se quelli potessero essere altro che perpetui, 
— prova quanto poca distinzione d' idee rispondesse alla 
molta folla delle parole. 

Se non che una critica così minuta non sarebbe di que- 
sto luogo. Il tenore generale del nostro diritto pubblico, 
il preciso concetto della precedente legge prevalso già 
neir amministrazione , le dichiarazioni dei Ministri , dei 
Relatori, de' Deputati , dettero all'articolo primo della 
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legge del 1866 quella significazione determinata che man- 
cava alle sue espressioni. E n'è nato ora questo concetto 
giuridico che in Italia la comunità religiosa, — l'associa- 
zione religiosa, a dirla altrimenti, che importi consorzio 
di vita e di dimora tra quelli che v'appartengono. — è li- 
bera a tutti; ma gli obblighi contratti tra coloro, i quali 
n'entrano a far parte, non hanno nessuna garanzia dalle 
leggi; però essa non trova un assoluto ostacolo a diven- 
tare persona giuridica, né quando l'avesse già, è forzata 
a svestirsene se non solo nei casi , nei quali le si possa 
attribuire un carattere ecclesiastico. 

Sicché dove la comunità religiosa aveva esistito, anche 
indebitamente, senza rivestire questo preciso carattere, 
ha continuato ad esistere come ente morale ^; poiché la 
legge del 1866 non ha tagliato in essa la radice del suo 
carattere giuridico. Ed è invece stata disvelta sempre, 
dove ripeteva chiaramente àaìVecclesiasticità sua la pro- 
pria esistenza. Il concetto della separazione dello Stato 
dalla Chiesa ha avuto questa applicazione, che, dovunque 
lo Stato era intervenuto o in tutto o in parte coU'autorità 
sua a creare assumendo a sé il mantenimento della per- 
sona giuridica, sia la creazione di essa, oggi potesse e do- 
vesse intervenire a disfare. D'altra parte, lo Stato, aste- 
nendosi dal disfare, dove l'associazione religiosa sussi- 
steva sì, ma non si poteva chiamare ecclesiastica y non ha 
provveduto nessun mezzo, col quale, io prosieguo, altre 
associazioni potessero richiedere quell'esistenza giuridica 
che nelle simili a loro non era riputata illegale. 

Se non che qui è sorta una difficoltà grande: — Come 
ed a che segni Yecclesiasticità dell' associazione religiosa 
si riconosce? — Il testo della legge , variamente discus^ 
so, esaminato, vagliato, portò a questa interpretazione , 

^ Riporto in appendice una lista di 156 comunità, che non han- 
no potuto essere né sono toccate dalla legge del 1866. 
Bonghi. 2 
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che il carattere ecclesiastico si sarebbe riconosciuto in 
quegli enti morali religiosi, pei quali: 

l.o Esistesse una vera creazione canonica , anche per 
solo decreto vescovile; 

2. Esistesse l'assenso regio nelle provincie, nelle quali 
tale approvazione era richiesta, e non si potesse mostrare 
nessun atto delF autorità civile che gli equivalesse ; 

3. Esistesse infine un atto di vera e propria fondazione, 
per il quale e la erezione canonica e l'assenso regio aves- 
sero ricevuto una pratica e finale effettuazione . 

Però questa interpretazione, certo esatta, e forzata 
dalle parole della legge, ha avuto per necessario effetto 
che la soppressione abbia ricevuto dove più , dove meno 
rigorosa esecuzione; poiché nelle provincie, nelle quali 
l'assenso regio non era richiesto dalle anteriori legisla- 
zioni, non era possibile, come, per modo d'esempio, 
nelle Pontificie, la larghezza o negligenza di quelle, e la 
maggiore competenza esercitata dall'autorità ecclesia- 
stica si son trovate avere per effetto una restrizione at- 
tuale del diritto d'associarsi stabilmente e convivere a fi- 
ne religioso tra' cittadini. 

Ove però tu tolga dalla legge del 1866 questa sotti- 
gliezza, molto saputa e poco dotta , àeìYecclesiasticità, si 
può affermare che per il rimanente la nostra legislazione 
si può raccogliere in queste parole: — Libera 1' associa- 
zione religiosa con comune convivenza a tutti ; negata la 
persona giuridica ad ogni sua forma. — Ed è veramen- 
te questo ciò che il legislatore non ha saputo, ma ha inte- 
so dire. 

Ebbene, è certo che il legislatore di nessun altro Stato 
d'Europa ha detto sinora altrettanto. . La legislazione 
dalla quale è attinto il pensiero della nostra, è stata certo 
la Belga; ma davvero questa non è tutta contenuta nella 
disposizione che forse ci è servita d'inspirazione. « I Belgi, 
pice l'art. 20 della Costituzione del 1831, hanno il diritto 
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di associarsi; questo diritto non può essere assoggettato 
a nessuna prescrizione preventiva. » Questo diritto però , 
così assoluto, di formare associazioni, secondo appare 
dalla discussione preceduta alla votazione, non include 
punto quello di rivestirla d'una persona giuridica per 
unica volontà dei fondatori. Se non che esso non ha reso 
caduche, per effetto della sua sola proclamazione le per- 
sone giuridiche religiose che esistevano prima per virtù 
d*un assenso del Governo; e rimasero, quindi, vive quelle 
che, per effetto della legislazione francese, onde il Belgio 
era stato retto sino al 1815, vi erano state introdotte via 
via. 

La qual legislazione francese non s'accorda neanch'essa 
né quale era stata sin allora , né quale s' è formata poi , 
colla nostra. La serie non piccola di atti, per i quali s' è 
andata determinando, s'estende dal febbraio 1790 al gen- 
naio 1852, ed è piuttosto lunga che chiara. Dopo le sop- 
pressioni mitigate dell'Assemblea costituente arrivano 
le assolute della Legislativa, e le crudeli della Conven- 
zione; alle quali succedono le ripristinazioni parziali del 
primo Impero, della Restaurazione, della Monarchia di 
luglio , del secondo Impèro. Però è rimasto sempre dub- 
bio se tutte queste leggi tocchino l'associazione religiosa 
affatto ed in sé stessa, o solo quella che richiede ed esige 
ricognizione legale e carattere di persona giuridica; e se 
in Francia sieno lecite le comunità religiose che si con- 
tentino di fare a meno di questa, quantunque i lor mem- 
bri si leghino con vincoli che la legge vieta espressa- 
mente. A questa interrogazione: — Quando l'associazione 
non chiede nulla alla legge, né garanzia, né ricognizione 
legale, può, vuole la legge intervenire per nulla nel fatto 
dell' associazione ? — é stata data dagli scrittori e talo- 
ra dai tribunali varia risposta. Se non che , se que- 
sta é rimasta dubbiosa per parte dello Stato , le asso- 
ciazioni non hanno punto esitato a rispondervi coi fatti 
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da sé, camminando, e hanno fatto esperimento del loro 
diritto usandolo; e talora il Governo non trovava nel- 
r opinione un appoggio sufficiente a fermarle, talora se 
guiva consigli che lo distoglievano dal tentarlo. D' altra 
parte, il decreto del 18 febbraio 1809 aveva dato modo di 
conseguire un'esistenza giuridica mediante autorizzazio- 
ne del Governo alle congregazioni di donne intese alle cu- 
re degrinf ermi, degli ammalati, dei trovatelli, dei poveri; 
la legge del 25 maggio 1825 aveva esteso questo diritto 
ad altre sorti di congregazioni femminili, che dal decreto 
del 31 gennaio 1852 fu regolato di nuovo. Quanto alle 
congregazioni maschili, nessuna legge o decreto le ri- 
guarda specialmente; ma è ammesso che una legge possa 
costituirle ad enti morali ed alcune lo sono; e per decreto 
possono ricevere questo carattere quelle, nelle quali il 
Governo riconosce le condizioni d'instituti di utilità pub- 
blica. 

La legislazione prussiana è anch'essa soggetta a qual- 
che dubbio. La Costituzione del 1850 avrebbe pur voluto 
risolvere con chiarezza: ma pare indubitato che la chia- 
rezza è assai più facile a desiderare che a concepire in 
molte materie, e soprattutto in questa. In quella Costi- 
tuzione si dispone, da una parte (art. 30), che i cittadini 
hanno diritto di libera associazione per tutti quei fini 
che non sono contrarli alla legge , e tra questi per con- 
senso, sono stati compresi i religiosi; dall'altra, (aii. 
13) che i diritti di corporazione non possano essere 
conseguiti se non per legge. Ciò vorrebbe dire che 1' as- 
sociazione religiosa è libera ; ma non può senza legge 
speciale conseguire una persona giuridica. Se non che s'è 
visto già come non manchino giureconsulti di molta auto- 
rità, i quali credono che gli Ordini religiosi sono associa- 
zioni di tal natura da cadere sotto la prescrizione delle 
leggi penali che vietano quelle, il cui scopo o statuto sia 
ignoto allo Stato o nelle quali si prenda obbligo d' obbe- 
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dienza incondizionata a capi conosciuti. Ma checché sia di 
questa interpretazione , la quale pare sforzata ed è re- 
spinta non solo da altri giureconsulti di molto valore, ma 
dal Governo stesso per le bocche di tutti i suoi ministri 
dal 1850 sin oggi, è certo che, secondo il diritto pubblico 
prussiano, se uoia legge è necessaria perchè una nuova cor- 
porazione nasca, non occorre, perchè duri e sia rispettata 
una che esiste ' ; e che le leggi anteriori dello Stato pro- 
priamente prussiano lasciano continuare ad esistere col 
carattere d' enti morali le case di Ordini religiosi addetti 
air educazione della gioventti e alle cure degl' infermi , 
dei trovatelli, degli orfani. 

Nella Spagna la contradizione intima della legislazio- 
ne spicca anche meglio. Poiché la Costituzione ultima vi 
ha proclamato per assoluto e incapace di qualunque re- 
strizione il diritto di associazione non meno di ogni altro 
diritto individuale; ma dopo pubblicata, le Cortes delibe- 
rarono che i decreti del Governo provvisorio avrebbero 
ritenuto forza di legge sino a che non se ne fosse fatta re- 
voca deroga. Ora, tra cotesti decreti ve n'erano per lo 
appunto tre , l' uno dei quali sopprime la Compagnia di 
Gesù , r altro tutti i conventi stabiliti dopo la legge del 



' Nach gemeinen Rechte ist die Entsheung von Vereinen mit 
Corporationsrechten von einer vorergangenena^sdrilklichenGe- 
nehmigung seitens dei Lcmdesherm nicht abhàngig gemacht, 
cbber das Kriterin/mf dass die Vereinigung zu einem forlda/uem- 
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dìngi. Allg.Landes-Recht, von D.C.T.Koch, 4*ediz. 2* parte, 1° 
voi. l*sez., pag. 452, n. ti t. VI. § 26.— Il principio è anche più lar- 
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1837 , il terzo scioglie le Conferenze di S. Paolo. Come 
davvero la contradizione è patente tra la proclamazione 
d' un diritto assoluto di associazione da una parte , e la 
soppressione effettiva di parecchie associazioni dall'altra, 
non è maraviglia che la proposta fatta alle Cortes dal de- 
putato Ochoa ed altri suoi colleghi di tenere per abrogati 
quei decreti proibitivi fu votata da'deputati quasi unani- 
mi ; poiché due soli voti sopra 226 le si opposero. Quan- 
do questa o altra simile proposta fosse votata , il diritto 
d'associazione religiosa non troverebbe in Ispagna osta- 
colo freno di sorte, però non per questo noi troverem- 
mo nella sua legislazione un ritratto della nostra. Poiché 
la legge del 1837 salva dall'estinzione, a cui condanna in 
genere tutt'i monasteri, conventi, collegi, congregazioni 
de' religiosi, quelli intesi alle missioni di Asia, ed auto- 
rizza il Governo a mantenere alcune delle case di religio- 
si, addetti all'istruzione, alle cure degl'infermi, e de'fra- 
telli e suore di Vincenzo di Paola ; quantunque a quelle 
de'missionarii vuole fissato dal Governo il posto ed il nu- 
mero dei membri di ciascheduna , e de' frati e suore ad- 
detti agli ufficii di carità le soggetta alle leggi generali 
che governano questi, e alla vigilanza dell'amministrazio- 
ne laica. 

Le due forme dell'associazione religiosa priva di perso- 
na giuridica da una parte, e di quella, che, o esiga o no 
vita comune, è costituita ad ente morale dall' altra, non 
solo coesistono, ma hanno perfetto sviluppo nella legisla- 
zione austriaca. La quale è regolata , quanto alla prima 
forma dell'associazione e a quella che senza vita comune 
si vuole erigere a corporazione, dalla legge del 15 novem- 
bre 1867; quanto, invece, all'associazione che richiede vita 
comune , dal Concordato del 18 agosto 1855 e dall' Ordi- 
nanza ministeriale del 13 giugno 1857, e poiché quello è 
stato rivocato , dà solo quest' ultima. L' associazione di 
persone che s'uniscono per fine religioso , e non richie- 
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dono nessun' alterazione nelle loro relazioni legali o nes- 
suna nuova capacità giuridica , la quale spetti a tutti lo- 
ro insieme senza appartenere a nessun di loro in partico- 
lare, è assolutissimamente libera; ma, quando essa voglia 
per soprappiù acquistare diritto di corporazione , diven- 
tare una confraternita capace di possedere, è padrona di 
farlo, conformandosi alle norme clie quella legge prescri- 
ve ad ogni altra associazione, la quale, per qualunque al- 
tro fine lecito , intenda costituirsi della stessa maniera. 
La regola è comune , il diritto è comune a tutte quante 
le società del suo genere, ed il fine suo speciale non è cau- 
sa di nessuna eccezione come di nessun privilegio. Inve-' 
ce i conventi di Ordini o Congregazioni non si possono 
instituire senza il beneplacito del vescovo e Tassenso del 
Governo; instituiti cosi diventano persone giuridiche na- 
turalmente. Né fa divario , se siano di Ordini vecchi o 
nuovi ; forniti di approvazione papale o soltanto vesco- 
vile; né se questa o quella gli abbia definitivamente am- 
messi solo in via di esperimento. Una volta legittima- 
mente fondati , possono acquistare a lor posta , in tutti 
i modi consentiti dalle leggi, de' beni cosi immobili come 
mobili , e disporne liberamente , quantunque si devano • 
confermare a talune prescrizioni, senza la cui osservanza 
non potrebbero cautamente vendere o gravare i lor beni. 
La lor proprietà non è altrimenti inviolabile della priva- 
ta. Però è già statuito il principio nella legge fonda- 
mentale (art. 6) del 21 dicembre 1867 , che per ragioni 
di pubblica utilità si debba limitare per legge la facoltà 
nella mano-morta di acquistare latifondi e disporre di es- 
si. La legge ad ogni modo non è ancor fatta. 

E mi basti qui aggiungere che in Baviera la legislazio- 
ne , inspirata parte dal concetto della libertà di associa- 
zione, parte dal concetto ecclesiastico della persona giu- 
ridica della comunità religiosa , non si distingue sostan- 
zialmente dall'Austriaca nel determinare le condizioni d'e- 
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sistenza di questa. Nel Baden e nel Wixrtemberg l'intro- 
duzione di nuovi Ordini e la fondazione di case di Ordini 
così nuovi come vecchi, è soggetta all'assenso del Gover- 
no, sempre revocabile. Solo nel regno di Sassonia, quan- 
tunque non vi sieno stati soppressi i conventi che vi esi- 
stono, la Costituzione vieta a dirittura la fondazione di 
nuovi, ed esclude assolutamente e per nome l'Ordine de 
gesuiti. 

Ed ora riassumiamo. 

Si è visto che il concetto della nostra legge del 1866 , 
che la persona giuridica non si possa né si deva ricono- 
scere nelle associazioni religiose, sicché vada soppressa 
nelle esistenti a dirittura, e non attribuita a nessuna 
nuova, non si ritrova con tanta assolutezza in verun' altra 
legislazione. Persino nella Belga, che s'accosta più alla 
nostra, resta nel Governo dall'anteriore legislazione fran- 
cese la. facoltà d'autorizzare le congregazioni femminili e 
conferir loro la capacità giuridica. 

Non ostante, se ci si permette dire così, questa solitu- 
dine del nostro concetto legislativo noi siamo in grado di 
studiarne l'effetto in quegli Stati, ne'quali,come in Fran- 
. eia, nel Belgio , nella Prussia gli s'è lasciato un gran 
campo d'azione, quantunque non gli si sia tolto del pari 
da' lati ogni freno, e non gli si sia aggiunto ogni stimolo 
come qui. Poiché è evidente che il principio nostro, che 
da una parte 1' associazione religiosa é liberissima, dal- 
l'altra è preclusa da ogni speranza d'acquistare forma giu- 
ridica, deve riuscire meno efficace ed operoso in quei pae- 
si, nei quali , come nel Belgio, è pur conceduto ad una 
peculiare qualità di congregazioni femminili di ricevere 
la persona giuridica per decreto, e in Francia dove questa 
concessione è fatta a più sorte di esse; o nella Francia 
stessa e nella Prussia dove nella prima alle congregazioni 
d'uomini, nella seconda così a quelle di uomini come di 
donne , i diritti corporativi possono essere accordati per 
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legge, e d'altronde non si son tolti a tutti quelli che era- 
no riusciti a mantenerli. 

Ebbene, V effetto del principio , a cui s*inspira la legi- 
slazione nostra, da per tutto, dove ha operato sinora, è 
stato questo , che le associazioni religiose si sono molti- 
plicate oltre misura, né hanno trovato un ostacolo nelle 
sottili disposizioni delle leggi civili, che erano state pen- 
sate per impedire questa loro moltiplicazione. 

Principiamo dal Belgio. 

Le statistiche officiali non vanno oltre al 1856; poiché 
non ho notizia che sia pubblicata quella che abbraccia 
r ultimo decennio dal 1860 al 1870. Ora la prima, che 
corre dal 1841 al 1850 , attestava che le associazioni di 
donne ospitaliere autorizzate ascendevano nel 1850 a 160, 
delle quali 44 erano state fondate sotto il primo Impero, 
74 sotto il regno dei Paesi Bassi, 42 dal 1830 in poi sotto 
il Governo belga. Ma era stata assai più grande, assai 
piii rapida e rigogliosa la cresciuta delle associazioni, a 
cui il principio della libertà guarentito dalla Costituzio- 
ne era bastato per propagarsi. Di fatti nel 1846, ultimo 
anno in cui s'era fatto il censo, s'eran trovate nel Belgio: 

Di associazioni ospitaliere: 

Comunità di uomini, riconosciute 1 non riconosciute 24 
Comunità di donne e 96 » 56 

Di associazioni ospitaliere insieme ed insegnanti: 

Comunità di uomini, riconosciute 1 non riconosciute 11 
Comunità di donne » 50 » 43 

Di associazioni solo insegnanti: 

Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 58 
Comunità di donne » 28 » 312 

Di associazioni aventi ad oggetto la vita contemplativa e 
il sacro ministero: 
Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 33 
Comunità di donne » 1 » 56 
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E quanto al numero dei religiosi e religiose, essi erano 
nelle associazioni ospitaliere di uomini 238, in quelle di 
donne 2357; in quelle ospitaliere insieme ed insegnanti , 
di uomini 272, di donne 1429 ; nelle insegnanti , solo di 
uomini 870 , di donne 3844 -, nelle contemplative , di uo- 
mini 671 , di donne 2285 ; che vuol dire in tutti, uomini 
2051, donne 9917: cioè dire, 11968 religiosi in uno Stato 
di quattro milioni e mezzo di abitanti. 

Nel 1860 , anno in cui arriva il secondo rapporto de. 
cennale , il numero delle congregazioni autorizzate non 
era maggiore di quello clie fosse dieci anni prima, 160. 

Invece il numeri) delle congregazioni in complesso , 
comprese le non autorizzate , era andato crescendo come 
segue: 

Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 17 
Comunità di donne » 83 » 67 

Di associazioni ospitaliere insieme ed insegnanti : 

Comunità di uomini, riconosciute 1 non riconosciute 23 
Comunità di donne » 39 » 134 

Di associazioni solo insegnanti : 

Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 46 
Comunità di donne » 29 » 420 

Di associazioni aventi ad oggetto la vita contemplativa e 
il sacro ministero : 

Comunità di uomini, riconosciute non riconosciute 35 
Comunità di donne » j» 51 

Di associazioni che oltre i fini delle precedenti insegnano 
anche : 

Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 23 
Comunità di donne » 3 » 20 

E il numero era, nelle prime, di uomini 270, di don- 
ne 2526; nelle seconde, di uomini 496, di donne 2075: 
nelle terze, di uomini 531, di donne 5082; nelle quarte. 
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di uomini 591 , di donne 2095; nelle quinte, di uomini 495, 
di donne .469-, cioè dire, religiosi 2383, religiose 12247; e 
insieme 14630 tra frati e suore, 2662 di più che dieci anni 
innanzi. 

Niente prova che nei quindici anni trascorsi d'allora in 
poi questo aumento si sia rallentato; anzi pare accele- 
rato. Ad ogni modo sino al 1846 gli anni d'esperimento 
dal principio della costituzione del 1830 erano stati soli 16, 
e quale era stato il frutto ? 

Nel 1829, un anno prima che il principio diventasse 
operativo : 

Le case ospitaliere di donne erano. . . . . . 99 

» » di uomini, 10 

Le case insegnanti di donne 89 

» » di uomini 4 

Le case contemplative di donne 34 

» » di uomini • . . 15 

Il numero dei membri nelle case ospitaliere, di don- 
ne 1454, di uomini 84; nelle insegnanti, di donne 1158, 
di uomini 57; nelle contemplative, di donne 235, di uo- 
mini 61; in tutto, donne 2847, uomini 202: che vuol di- 
re 3049 religiosi, 11581 meno che sedici anni dopo. 

Vano sforzo di leggi 1 Nel 1789, prima che la rivolu- 
zione francese cominciasse a prorompere nel Belgio e nel 
rimanente di Europa, quello non contava su per giù che 
un 12000 tra religiosi e religiose; cinquantasette anni 
dopo, le associazioni di questi, malmenate, distrutte, dis- 
sipate, annullate, contano circa un 3000 membri di più. 

Il principio dell'associazione , svestito d'ogni capacità 
giuridica, non è stato meno fecondo in Prussia; dove alla 
Commissione delle Camere, della cui relazione è stata 
fatta menzione più su, il Ministero comunicò uno specchio 
delle case d'Instituti religiosi esistenti nel Kegno, senza 
guarentire che fosse preciso, ma da cui ad ogni modo appa- 
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riva che nel 1869, diciannove anni dopo pubblicata la 
Costituzione, queste erano : 

Per gli ordini maschili G3 con 450 professi e 320 novizii e 
laici 

Per le congregazioni maschili 32 con 267 professi e 35 novizii 
e laici 

Per gli ordini femminili 41 con 612 professe e 312 novizie e 
conv. 

Per le congregazioni femminili 690 con 4497 suore e 867 no- 
vizie e conv. 

Il che vuol dire 826 case con 7390 tra religiosi novizii 
e laici, converse. 

Né è altrimenti succeduto in Francia, dove i Governi 
sono stati bensì più larghi nelle autorizzazioni; ma non 
perciò è riuscita meno lussureggiante la vegetazione, ap- 
pena tollerata , delle associazioni non autorizzate. Dal 
1809, che fu ridata facoltà alle congregazioni ospitaliere 
di donne di acquistare per decreto la persona giuridica, 
sino al 1860, sono state accordate a quelle e ad altre case 
d'instituti femminili 2125 autorizzazioni, cosi distribuite 
tra i diversi Governi che hanno retto a vicenda il muta- 
bile popolo : 

Il primo Impero, 1261: 157 in media per anno. 
La Restaurazione, 643 : 45 per anno. 
La Monarchia orleanese 14 in 18 anni. 
La seconda Repubblica, 206: 51 per anno. 
Il secondo Impero, 982: 109 per anno. 

Numeri pieni di significato nella diversità loro! Ma il 
censo del 1864 provò che nella terra di Francia le case di 
religiosi oltrepassavano di molto quelle che potevano ri- 
petere la loro esistenza da un'autorizzazione governativa, 
poiché sommavano a 13618,1968 di uomini, 11645 di don- 
ne. E in queste vivevano e attendevano ai loro uf&cii 
17776 de' primi, e 90343 delle seconde applicanti all'in- 
segnamento : 

uomini 12845 donne 58883 . 
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alla cura degli infermi : 

uomini 389 donne 20292 

alla direzione di case di rifugio o d'Instituti agricoli per 

i fanciulli : 

uomini 496 donne 3073 

alla contemplazione e ad obblighi puramente religiosi; 
uomini 4046 donne 8095 

Ora non è ben certo il numero dei religiosi ch'esistesse 
in Francia prima del 1789; ma se è vera la statistica ri- 
ferita da Jourdain ed assai bene attestata, essi tra uo- 
mini e donne.non oltrepassavano i 52 mila: oggi,dunque,o 
meglio già otto anni fa, erano più del doppio, 108119! 

É chiaro dunque, che se la persona giuridica è stata 
distrutta nelle associazioni per contenerne Tespansione 
e diminuirne la folla, s'è raggiunta, e fuori d*ogni misura 
raggiunta appunto la meta opposta. Ma v* è di meglio; 
negli Stati nei quali, come in Austria o in Baviera, si è 
mantenuto il principio contrario, ciò è dire, che i con- 
venti non potessero essere se non persone giuridiche, 
come il diritto canonico vuole; ma, come tali non si po- 
tessero costruire senza beneplacito dell'autorità ecclesia- 
stica, e senza l'assenso della potestà civile, l'aumento delle 
congregazioni religiose è stato minore di molto. Difatti 
nell'Austria, considerando i soli suoi territorii che nel 
1866 facevano ancora parte della Confederazione germa- 
nica, non si contavano che 10491 religiosi, 5570 uomini, 
4921 donne ; e in Baviera, 4470, 1051 uomini, 3419 
donne. 

Chi guardi la proporzione di questa popolazione di frati 
di suore con quella generale del paese, trova che il Bel- 
gio ha 3230 religiosi per ciascun milione di anime; la 
Francia 2892; la Prussia, guardando alla sola p^rte cat- 
tolica della sua popolazione, un otto milioni circa, 909 ; 
' Austria, non contando che i cattolici di quelle sueprovin- 
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con 3,245,394 cattolici, un pò* più, 1380, assai meno però 
del Belgio e della Francia. 

Più larga prova che il principio della libeiià delle as- 
sociazioni religiose , congiunto con quelle della dinega- 
zione ad esse d'ogni ricognizione legale, non è adatto che 
a moltiplicarle oltre misura, e assai più che non farebbe 
il principio opposto, che ogni comunità d'uomini o di donne 
deve esistere sotto forma di persona giuridica, e perciò 
colla partecipazione e l'assenso dello Stato, una più larga 
prova di ciò mi par davvero difficile il desiderare. Né biso- 
gna aspettarsi che in Italia succeda altrimenti. Parecchi 
hanno davvero questa aspettazione, ma dovrebbero già 
riconoscere a molti fatti che è vana; e anche senza atten- 
dere a questi basterebbe loro il considerare la falsità e 
leggerezza dei motivi sui quali fanno fondamento. Poiché 
è vero, commessi dicono, che l'Italia è il paese del mondo 
nel quale lo scetticismo religioso è maggiore, e il senti- 
mento della fede più languido ; ma è vero altresì che l'I- 
talia è anche il paese in cui la popolazione è più unita- 
mente cattolica , e chi non è cattolico, non vi ha altra 
credenza, e vi sono assai pochi, i quali in qualche occa- 
sione della vita non ricordino, e non sentano il bisogno 
di conformarsi alle prescrizioni di quella che hanno suc- 
chiato col latte. E infine, non bisogna immaginarsi che i 
tratti del nostro spirito religioso attuale, i quali sono in 
molta parte proprii e naturali ad ogni paese di credenza 
vecchia abituale, e non mai o assai poco combattuta o 
scossa, resteranno i medesimi coli' andare degli anni, e 
quando questa credenza si sentirà nel cuore di molti espo- 
sta a molta tempesta di dubbi e di minacce. E 1' espe- 
rienza di ogni altro popolo non avrà qui nessun riscontro, 
i più increduli vedranno con maraviglia, non diciamo 
scemare il loro numero , ma ribollire nell'animo de' cre- 
denti un inaspettato ardor-e. 
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Del rimaneute, se qui fosse il luogo, gli effetti di cote- 
sto principio di libertà cosi com'è stato sancito nel Belgio 
e tollerato in Prussia ed in Francia, andrebbero conside- 
rati sotto bene altri e curiosi aspetti. Né certo si può di- 
re che non ne varrebbe la pena. Poiché questo impeto del- 
l'associazione religiosa è uno dei più notevoli, come uno 
dei più costanti delle società cristiane , uno dei più osti- 
nati che si ritrovi nella storia. Esso ha vinto colla pervi- 
cacia sua non solo il contrasto del potere civile , ma del- 
l'ecclesiastico altresì; poiché non solo l'Episcopato ha cer- 
cato di rattenerlo , ma il Pontificato stesso 1' ha tentato 
più volte invano. Più tardi, é vero, gli Ordini di frati e 
di chierici regolari son diventati nelle mani del Pontifi- 
cato un istrumento di quella supremazia universale, a cui 
esso non ha smesso di mirare, ed armi prepotenti a sog- 
giogare lo spirito del Clero secolare , e scemare le attri- 
buzioni ed annullare l'indipendenza d'ogni altro membro 
della gerarchia; ma pure, chi guarda bene, il Pontificato 
stesso, e prima e poi , non ha cessato di temere e di con- 
tenere il soverchio entusiasmo che il chiostro fomenta, e 
d'impedire che lussureggiasse troppo e si sbizzarrisse in 
soverchie forme di vita religiosa e distinta. Niente é più 
strano dell'opposizione fatta dalla Curia romana alla crea- 
zione degli Ordini femminili, tali quali si sono andati 
formando da due secoli e soprattutto da un secolo in qua; 
e della sconfitta, a cui essa s'è dovuta pur rassegnare. Ed 
oggi uno dei fatti più osservabili è la grande moltiplica- 
zione di questi , così grande oramai da diventare oltre- 
modo difficile il numerarli tutti. 

Poiché la libertà, della quale discorro , è stata più fe- 
conda rispetto agli Ordini femminili che non rispetto ai 
maschili , e la cresciuta di questi è assai meno rapida di 
quelli. E nei paesi, in cui la persona giuridica è dinega- 
ta alle comunità religiose o almeno non è richiesta alla 
loro esistenza, le suore sono già in assai maggior nume- 
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ro dei frati, come si vede in Francia, nel Belgio, in Prus- 
sia: nei paesi invece, come nell'Austria, dove vige il prin . 
cipio opposto , accade appunto il contrario per lo piti. E 
bisogna confessare che non v'è nessun fatto, il quale con 
traddica più un'opinione così spesso ripetuta e prevalsa 
che la violenza materiale e morale fosse la principal cau- 
sa della dimora delle donne ne'chiostri; e certo mettereb- 
be conto di studiare a parte in ogni Stato le cagioni di 
questo affollarsi della donna ad una forma di vita , che 
pur sembra priva delle maggiori gioie che la fantasia fem- 
minile possa sognare o il cuor femminile sentire. 

Se non che qui io devo tralasciare , se voglio giungere 
alla mèta, ogni considerazione che non si riferisca stret- 
tamente al valor politico e giuridico del principio , del 
quale discuto. Come è stato più volte detto, esso si fonda 
sulla dottrina della separazione della Chiesa dallo Stato; 
ma questa dottrina , davvero , per servirle di base deve 
essere intesa in un modo affatto difforme da ogni ragione 
e tale che vi appare insieme scemato il concetto dello 
Stato, e falsato quello d' ogni società religiosa, sia scom- 
pagnata dalla comunità della vita, sia connaturata con que - 
sta. Di fatti lo Statoè uninstituto giuridico, la cui propria 
idea, il cui proprio fine è di creare e determinare le forme 
di diritto , delle quali hanno bisogno le relazioni sociali 
tra' cittadini per avere effettuazione sicura e tranquilla , 
quando trovi queste legittime e non contrarie all'esisten- 
za sua. Non vi devono poter essere relazioni di tal natu 
ra, le quali , richiedendo una forma giuridica per estrin- 
secarsi e coesistere, non possano conseguirla. Esse sareb- 
bero eslegi essenzialmente, e come tali, fuori dello Stato 
stesso. La contraddizione sarebbe intima, essenziale, per- 
petua ; poiché lo Stato affermerebbe insieme la legitti- 
mità di queste relazioni non le proibendo, e le neghereb- 
be, negando loro una forma appropriata alla lor qualità, 
in cui potessero posare e svilupparsi. 
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Se le relazioni religiose fossero di quelle, rispetto alle 
quali, molto stranamente di certo, lo Stato dovrebbe por- 
si in questa condizione contradittoria, se vuole separarsi 
dalla Chiesa , non alle sole comunità religiose dovrebbe 
negarsi la persona giuridica, ma alle parrocchie, alla dio- 
cesi, al capitolo, al seminario, alla fabbriceria. La Chiesa 
per tal modo non sarebbe separata dallo Stato, ma fuori 
a dirittura di questo. Formerebbe un mondo sociale e mo- 
rale tutto suo, estraneo ad ogni attrito di diritto. Ora, né 
la Chiesa cattolica, né nessuna Chiesa cristiana, né nes- 
suna Chiesa addirittura di qualunque genere, anzi nessu- 
na associazione, non che religiosa, neanche soltanto mo- 
rale, la quale aspiri a raggiungere un fine comune a tutti 
quelli che la compongono , e ad altri , che morti i primi , 
succederanno loro via via, potrebbe vivere in questa for- 
ma rudimentale ed astratta. Nessuna se ne contentereb- 
be; nessuna si acqueterebbe a non ricercare per mezzi in- 
diretti qualche mezzo, qualche guarentigia legale di esi- 
stenza dm^evole ; poiché direttamente le si nega. 

Sicché il primo e più necessario effetto, che da una dot- 
trina simile conseguirebbe , é di rendere la società reli- 
giosa una setta segreta, frodolenta e torbida; che é quello 
che é stato già fatto per una gran parte delle comunità 
religiose. Tutte le statistiche dei Governi che abbiamo 
citate , comincian dal confessare d' essere assai incerte, 
d'andare a tastoni, di non poter guarentire, né che le as- 
sociazioni religiose sien quelle tante, e neanche una dip- 
più ; né che gli associati vi sieno tanti e neanche uno di 
più. Sicché la comunità religiosa, non che sfuggire a ogni 
altra azione dello Stato , sfugge persino alla più innocua 
di tutte: quella che si restringe a chiederle dove sia e di 
quanti sia. 

jy altra parte non continua a vivere se non frodando 
la legge civile. Questa é tutta pensata ed ordinata in pa- 
recchi Stati, come s' é detto a principio, ad impedire che 

BONHI. ^ 
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la comunità religiosa possa esistere e durare; ed essa si 
dispone e si combina in maniera da potere come tale esi- 
stere e durare. Poiché la legge civile vieta la proprietà 
collettiva e vuole l'individuale, essa fa di tutta la sostan- 
za sua proprietario uno de' suoi membri; e si salva, il ^ù 
che sa e può, dalla mala fede possibile di questo, da'casi 
repentini della sua morte e d'una successione aperta al- 
l'improvviso, consegnando ad altri dei suoi membri l'am- 
ministrazione , obbligando il proprietario a testare anti- 
cipataiìiente in favore d' un compagno dei più sicuri , 
mettendo la proprietà indivisa in testa a più, comjirando 
simulatamente, e convertendo il più che sa e può la pro- 
prietà fondiaria che gli succeda d' acquistare in qualun- 
que maniera , in titoli ed obbligazioni di credito di ogni 
natura. Poiché è succeduto questo, che lo sviluppo gran- 
dissimo della ricchezza mobile in ogni forma e la facilità 
di nasconderla ha reso desiderabile alle comunità religio- 
se stesse quello che i Governi hanno mostrato credere, 
come difatti era, di molto interesse, cercando perciò d'im- 
pedire con ogni artifìcio che la terra non s'accumulasse, 
non s'ammortizzasse nelle lor mani.' E da queste due cau- 
se — dalla mutazione della sorta di ricchezza che le co- 
munità religiose prediligono, non meno che dalla manie- 
ra frodolenta in cui possedono — é nato quest'altro ef- 
fetto che oggi è diventato impossibile , come tutti atte- 
stano, il formare un conto, persino inesatto, di quanto sia 
la sostanza immobile o mobile che esse posseggono cosi 
in Francia, come nel Belgio o in Prussia; e bisogna con- 
tentarsi di ripetere e credere, che è di certo enorme e ol- 
trepassa di molto quella che possedevano prima della ri- 
voluzione del 1789. 

Chi, considerando questi effetti, si può maravigliare di 
sentir osservare allo Grneist, in quella Relazione alle Ca- 
mere prussiane, della quale ho fatto cenno più su: ci I di- 
ritti di corporazione riconosciuti a' conventi vanno consi- 
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derati non già solo come beneficii giuridici unilaterali , 
rinunciabili ; bensì anche come importanti guarentigie 
della potestà dello Stato contro le invasioni degli Ordini 
religiosi nella vita esterna. Mediante T incorporazione e 
la fissazione dei singoli membri dell' Oi*dine è assicurata 
la continua cognizione da parte della potestà pubblica 
dello Stato delle associazioni religiose: è mantenuta una 
continua corrispondenza tra gli uffici dello Stato e i noti 
superiori degli Ordini dentro di questo, e in ciascun sin- 
golo caso guarentito il mezzo d'ovviare a tempo agli a- 
busi. » 

Sicché oggi si vede , come suole nei provvedimenti u- 
mani che si sperimentano contrarli a'fini,pei quali erano 
stati proposti, i Governi tratti per una via opposta a quel- 
la battuta sinora, [e per opera degli stessi partiti liberali 
a cui essa era parsa non solo la migliore, ma unicamente ' 
ottima. Nel canto» di Ginevra la Costituzione aveva que- 
sta disposizione: a Nessuna corporazione ossia congrega- 
zione non può stabilirsi nel Cantone senza l'autorizzazio- 
ne del Gran Consiglio , il quale statuisce dopo sentito il 
preavviso del Consiglio di Stato. Questa autorizzazione 
è sempre revocabile. » Durante 29 anni essa è stata sen- 
za nessun dubbio interpretata nel senso che non biso- 
gnasse r autorizzazione , se non alle comunità, le quali 
chiedessero di rivestire una persona collettiva e giuridi- 
ca ; sicché quelle che non intendessero di usufruire que- 
sto privilegio, non avessero bisogno di nessun beneplaci- 
to ricognizione del Governo. Ma ecco che un numero 
non piccolo di comunità si è andato formando liberamen- 
te; e la molto maggior parte ha preferito il non chiedere 
né ottenere un' esistenza giuridica, cui toglieva ogni va- 
lore la facilità grande del sopprimerla a un tratto. Meglio 
non contare sopra i vantaggi di essa , che contarvi e ve- 
dersene privati da un giorno all' altro. Meglio ordinarsi, 
come se non si potesse conseguire , anziché ordinatisi a 
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possederla, ritrovarsi a un tratto disciolti e spogliati di 
ogni sostanza. 

É chiaro che se si riconosce come un principio social- 
mente più efficace migliore, l'obbligare la comunità reli- 
giosa a non poter esistere se non come corporazione , ei 
non vi si riuscirà se non a patto di dare ad un' esistenza 
giuridica una guarentigia di diritto e non lasciarla espo- 
sta ad un arbitrio quotidiano. Si poteva quindi tenere na- 
turalissimo che il funesto dono fosse ricusato, anziché de- 
siderato dal maggior numero. Donde è nato che un' opi- 
nione sia ora prevalsa nel Gran Consiglio del Cantone 
contraria a quella, a cui s'era conformato sinora; e gli si 
proponga (21 ottobre) dal Consiglio di Stato una legge, il 
cui tenore in tre articoli è questo: 

« 1. Ogni riunione di persone appartenenti a un qua- 
lunque Ordine religioso e vivente in comune sotto la 
stessa regola; ogni riunione appartenente a una congre- 
gazione religiosa, constituita in Ginevra o all'estero e vi- 
vente in comune , non meno di ogni riunione di persone 
legate con voti e sotto una regola uniforme, constitui- 
scono una corporazione religiosa ossia congregazione. 

«2.1 membri delle corporazioni che si saranno stabi- 
liti nel Cantone senza autorizzazione e che, dopo avere 
ottenuto questa, avranno violato le condizioni che lor sa- 
ranno state imposte, saranno punibili con multa da sedi- 
ci a cinquecento lire, e in caso di recidiva, della carcere 
sino a tre mesi. La corporazione sarà inoltre disciolta. 

« 3. Le persone che avranno, per qualunque titolo, ac- 
cordato l'uso d'un loro immobile a una corporazione non 
autorizzata, saranno punibili d'una multa da cinquecento 
a diecimila lire. » 

Ora, sian pure molte le censure che si possono dirige- 
re contro una proposta siffatta, è chiaro che essa appunta 
è il rovescio della legislazione nostra e della Belga. In 
questa, nessuna comunità religiosa può essere corpora- 
zione; in quella, nessuna può cansare di esserlo. 
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In Ispagna s' è venuti per un' altra via ad un simile 
pensiero. Non vi si può , di certo , negare il diritto del- 
l'associazione religiosa sciolta da ogni ricognizione lega- 
le, poiché esso è riconosciuto assolutamente dalla Costi- 
tuzione; anzi, il gruppo più liberale dei progressisti s'è 
diviso dal rimanente della propria parte appunto su que- 
sto , che esso ritiene questo diritto per assoluto affatto , 
e incapace d'essere assoggettato a qualunque preventiva 
regola o freno. Ma, pur mantenendolo all'associazione re- 
ligiosa a vita comune , il Ministro di grazia e giustizia, 
Monterò Eios , nel suo disegno di legge concernente la 
proprietà e l'amministrazione ecclesiastica, dopo dichia- 
rata l'opinione sua circa il diritto di possedere da accor- 
dare alle parrocchie e alle diocesi, continua con queste 
parole notevoli e calorose: 

Le considerazioni che il Ministro di grazia e giustizia 
ha tenuto presenti per riconoscere nelle parrocchie e nel- 
le diocesi il carattere di persone giuridiche, capaci di di- 
ritti e obbligazioni civili, non hanno la stessa forza, quan- 
do si tratti di applicarle alle altre associazioni che il sen- 
timento religioso ha creato nel seno della Chiesa coi no- 
mi di confraternite, fratellanze, congregazioni ed Ordini 
monastici. Senza alcun dubbio i fedeli hanno in Ispagna 
il diritto di associarsi per fini religiosi. Senza dubbio 
queste associazioni possono obbedire rispetto alla loro 
organizzazione e modo di essere alle leggi della Chiesa , 
in quanto non si oppongono alle leggi comuni dello Sta- 
to. L'articolo 17 della Costituzione vigente estende la sua 
sanzione a'fìni morali e religiosi come agli altri della vi- 
ta umana. 

)) Ed è oramai tempo che i partiti liberali depongano i 
resti di un pregiudizio, che se ha trovato una molto le- 
gittima ragione d' essere in altri tempi, si deve oggi de- 
porre nel panteon del passato da quelli che ,fermamente 
convinti della forza insuperabile della libertà a curare i 
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mali che germogliano alla sua stessa ombra, proclamano 
la morte eterna del privilegio innanzi al trionfo glorioso 
e definitivo della legge comune. 

a Per grandi che sieno stati, come pur troppo furono, 
gli abusi che così neirOrdine religioso come nel politico 
hanno oscurato la purezza primitiva degli Ordini mona- 
stici ; per molto che questi si siano andati allontanando 
dal fine santo ed incivilitore del loro instituto , siamo 
giusti verso di essi per non parere ingrati; poiché senza 
i sostanziali servigi che essi prestarono nel lor tempo 
alla causa del progresso umano , l'Europa non avrebbe 
acquistato a' giorni nostri , al vivificante calore della li • 
berta, le forze appunto, colle quali ha distrutto gli osta- 
coli, che quelli nella loro decadenza opposero al cammino 
della società nelle spaziose vie del progresso. 

a Paghiamo col cuore grato un tributo di giustizia a 
coteste instituzioni un tempo benefiche, delle quali, come 
di testimoni eterni della sua azione incivilitrice, la Chie- 
sa ha seminato nel suo cammino 1' immenso campo dei 
secoli; e col concedere oggi ad esse il beneficio della leg- 
ge comune , teniamoci sicuri di ciò, che se vogliono ri- 
comparire tra di noi, torneranno a vita esenti dalle gran- 
di ombre, onde V azione dissolvente del tempo aveva ap- 
pannato la lor purezza primitiva, e in quelle condizioni 
che sentono necessarie per poter sussistere tra le insti- 
tuzioni della società moderna. 

« Però, da tutto ciò può dedursi la necessità di dero- 
gare l'articolo 6 del decreto del 19 ottobre 1868 \che se 
allora fu un prodotto logico delle circostanze, non ò più 
oltre consentito dal principio di giustizia che è l'elemento 
vigoroso della libertà. 

« Se non che nell' accondiscenderoÀ questa deroga , e 
e. nel dare alla storia un' altra prova del rispetto che lo 

'• Quello, di cui ha chiesto l'abrogazione l'Ochoa. 
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spirito religioso merita dagli nomini , i qnali professano 
le idee moderne, è necessario altresì di affermare assai 
alto, che cotesto associazioni non godranno di nessun di- 
ritto privilegiato e avranno a vivere soggette a quello 
comune, sul cui tenore si regoleranno gli effetti giuridici 
degli atti pili solenni de' loro membri. 

« Rispettando cosi il precetto costituzionale e ricono- 
sciuta la libertà d'associazione per fini religiosi, come esi- 
ste per gli altri fini onorati del la vita , godranno le congrega- 
zioni religiose, indipendentemente dalla concessione dello 
Stato, di una perfetta persona giuridica e saranno capaci 
di diritti ed obbligazioni civili ? Non è punto proponi- 
mento nostro di risolvere qui questa quistione gravissi- 
ma, per la cui soluzione il nostro diritto scritto non con- 
tiene formolo parziali e concrete se non per determinate • 
classi di associazioni come le mercantili. 

« Il Ministro di grazia e giustizia si riserva a propor- 
re alle Cortes il riconoscimento della persona degli Or- 
dini religiosi che si fondino, adempiendo i requisiti stabi- 
liti nelle leggi. Però, non per considerazioni meramente 
astratte, bensì per ragioni di convenienza pubblica con- 
formi a quelle che anteriormente si sono esposte, propo- 
ne intanto alle Cortes di limitare la lor capacità territo- 
riale air acquisto, conservazione e trasmissione del tem- 
pio e della casa che quelle corporazioni devono occupare, 
senza pregiudizio della facoltà da lasciare al Governo di 
estendere in ciaschedun caso particolare questa capacità 
a piti altri beni immobili , poiché non è possibile il fissa- 
re a priori , per una regola generale , come ò stato fatto 
rispetto alle diocesi e alle parrocchie, il tipo massimo del 
valore della proprietà che. ciascuna di .quelle avrà di- 
ritto di possedei^. 

Questa citazione non parrà lunga a chi badi quanto 
sia osservabile cotesto trapasso graduale dalla libertà 
dell' associazione alla restaurazione dell' ente morale e 
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giuridico, che è succeduto nella mente di alcuni degli uo- 
mini più liberali d' una di quelle nazioni latine , al cui 
consorzio apparteniamo noi stessi. Certo è pieno di pru- 
denza e di sospetto e di cautela il passo a cui Eomero 
Eios s' avventura , ma è chiaro che esso si dirige ad una 
mèta affatto opposta a quella , nella quale la legge del 
1866 pare d'aver fermato noi. 

Ed egli ha ragion di dire che nella sua legge s' inspira 
dall' esempio dei due popoli piti liberi del mondo, te Nel 
sistema, egli dice, delle nazioni costituzionali d'Europa, 
è prevalso il sistema della fiscalità dello Stato in tutti gli 
atti d'acquisto della proprietà ecclesiastica. In Inghilter 
ra e negli Stati Uniti d'America prevale per contrario un 
sistema che combina la libertà interna della Chiesa col- 
l'interesse generale della società civile mediante la fissa- 
zione d' un tipo massimo di proprietà d' ogni sorte , che 
può essere acquistato da ciascheduna delle frazioni eccle- 
siastiche. )) 

Però Eomero Eios non dà con queste parole una nozio- 
ne abbastanza larga e precisa della legislazione dei due 
Stati che intende imitare. Il principale tratto della quale 
è questo, che vi s'è mantenuto assai più che nella legisla- 
zione degli Stati latini e persino de'germanici, quel carat- 
tere instiiuzionale , che il Lieber crede a ragione il più 
essenziale e proprio delle società libere. Esso consiste 
nel determinare il concetto dello Stato siffattamente da 
attribuirgli per fine e condizione , non già lo sciogliere o 
il sopprimerei contrasti sociali, ma il coordinarli, lascian- 
do a ciascun motivo di azione morale il modo e il diritto 
di creare a sé stesso l'instituzione che gli si confà e reg- 
gerla a sua posta. Perciò, quantunque in Inghilterra la 
guerra alla Chiesa cattolica e alle comunità religiose 
connesse con essa sia stata più fiera che da pertutto al- 
trove, non s'è attaccata già all'istituzione stessa dell'as- 
sociazione rivestita di persona giuridica, ma alla religio- 
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ne a cui quella serviva di braccio; sicché oggi che 1' odio 
contro di questa è poco meno che spento , T instituzione 
conventualB non trova nelle leggi civili nessuna sua pro- 
pria difficoltà a propagarsi , e non gliene resta a vincere 
altre , che quelle superstiti tuttora nei resti de' vecchi 
statuti emanati prima d'ora contro il cattolicesimo , e 
tutto accenna che prima o poi l'avrà vinte. 

In quest'anno è stata fatta una inchiesta parlamentare 
sulle istituzioni o società conventuali e monastiche di 
qualsia credenza religiosa in Inghilterra, e a fine di ri- 
cercare lo stato della legge che le regola, e i termini ai 
quali è ricevuta, tenuta o posseduta qualsia rendita, pro- 
prietà sostanza appartenente rispettivamente ad esse, 
o a' lor membri. La relazione pubblicata il 23 giugno, tre 
mesi dopo che la Giunta scelta ero, stata instituita dalla Ca- 
mera, comincia dal dichiarare che « non v'è nessuna legge 
la quale sia per verun modo applicabile a coteste insti- 
tuzioni le tocchi menomamente, a meno che le sieno in 
connessione colla Chiesa di Eoma. Membri della Chiesa 
d'Inghilterra, della Chiesa greca, o di qualunque altra 
Chiesa fuorché di quella di Eoma , sono interamente li- 
beri di professare voti monastici, di associarsi a comu- 
nità di carattere conventuale (di donne) o monastico ( di 
uomini) e di fondare o dotare instituzioni di questo ge- 
nere, senza restrizione di sorta, e sotto nessun altro ob- 
bligo che di osservare le generali regole che governano 
la disposizione della proprietà nelle mani degl'individui.» 
E qui, dopo recitati i particolari statuti che variamente 
in Inghilterra o in I scozia rendono certamente nullo ogni 
atto inteso a fondare un' istituzione cattolica di questo 
genere', se deve essere una comunità d' uomini o di dub- 
biosa validità, se deve essere una comunità di donne , 
passa a mostrare, in che maniera questi statuti sono 
stati e sono delusi , e i fondatori o membri di con- 
venti monasteri senza potersi prevalere della comune 
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facoltà che il diritto inglese lasci» a' cittadini di creare 
fondazioni mediante un fidecommisso, si son pure potuti 
reggere e dilatare. E qui è utile per maggior chiarezza • 
di osservare che, secondo questo diritto, è lecito, a chi 
vuole (trustcr), di creare una fiducia (trust) riposta im- 
plicitamente espressamente in una persona, — la quale 
quindi è chiamato fiduciario (trustee), — per il beneficio 
d'un^altra — che prende perciò nome di beneficiario, ce- 
siiiy qiie trust : — per efibtto della qual fiducia, quegli il 
quale ne è stato l'oggetto, è obbligato a spendere la ren- 
dita della proprietà, sopra la quale la fiducia è stata im- 
pressa y a' fini voluti da quello che l'ha riposta in lui : e 
dove egli non lo facesse , il beneficiario può provvedersi 
contro lui avanti a un particolar tribunale , del cui giu- 
dizio anche il fiduciario si può giovare, ove gli bisogni 
per guarentire la sua condotta. Ora le istituzioni mona- 
stiche cattoliche non si potevano giovare di queste fon- 
dazioni fiduciarie per costituirsi e sjDandersi, poiché esse 
sono proibite dalla legge, ed ogni atto di fiducia, in cui 
fossero nominate, sarebbe stato ipso jure irrito e nullo. 
Quindi ecco il modo che hanno tenuto e tengono secondo 
la Eelazione della Commissione d'inchiesta: a Mettono in 
testa di parecchi individui come possessori indivisi ogni 
proprietà, la quale s'intenda sia fruita in comune da tali 
instituzioni. La proprietà assoluta, così agli occhi della 
legge come àelV equità(à\ie sorte di giurisprudenza inglese, 
se così posso dire)è investita in cotesti proprietarii indivisi; 
e si haben curadinondichiarare fiducia di sorta, né aperta- 
mente né segretamente. Il godimento e la possessione 
della proprietà per parte della comunità dipende assolu- 
tamente nei rispetti della legge, dal buon volere e dal 
sentimento d' onore de' possessori indivisi : se qualcuna 
di questi dovesse fallire, la sua porzione indivisa pas- 
serebbe dalla comunità a' suoi creditori. Come ciascun 
possessore indiviso muore, la sua porzione si trasmette 
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agli altri dietro pagamento della tassa di successione. 
Alla morte dell'ultimo sopravvissuto, la proprietà passa 
a' suoi eredi, parenti prossimi, eredi o legatarii conforme 
alle circostanze ed in accordo coli' ordinarie regole della 
legge inglese, senza possibilità che da parte della comu- 
nità sia fatto nessun richiamo. Generalmente parlando 
però, la pratica è di surrogare un nuovo possessore indi- 
viso per quello che sia prossimo a morire. Tale surroga- 
zione è fatta mediante un'ordinaria legale alienazione , 
soggetta all'ordinaria tassa di registro. Questo modo pre- 
cario di fruire le proprietà, a beneplacito di persone che 
non hanno la responsabilità di fiduciarii, si spiega soltanta 
col fatto che tali instituzioni sono soggette a prescrizioni 
penali ed inabili a provvedere meglio a' loro bisogni. » 
Ma qui la Eelazione inglese aggiunge due osservazioni, 
non meno notevoli l'una che l'altra; l'una che coteste in- 
stituzioni dalle testimonianze raccolte, non paiono avere 
ricevuto nessun danno da un modo di possedere così privo 
di ogni legai garenzia, il che prova una grande efficacia di 
vincolo moralej l'altra che tutti i testimonii , rappresen- 
tanti così gli ordini religiosi come il Laicato cattolico, eran 
concorsi nel dichiarare ingiusta e lesiva della libertà dei 
Cattolici cotesta limitazione speciale ad essi della facoltà 
comune a tutti gli altri cittadini, di creare instituzioni con- 
venienti anzi necessarie alla propria credenza. 

La quale esposizione qui mi basta a chiarir bene come 
in Inghilterra sia lecito a ciascun cittadino , mediante 
cotesta forma fiduciaria, di fondare una comunità reli- 
giosa, sotto altre forme che quella precisa di corporazione; 
Questa, invece, non vi può esser creata che mediante l'as- 
senso , presunto o espresso , del potere sovrano , il cui 
esercizio risiede, in questo caso, nel principe ed importa 
per parte dello Stato una ricognizione dello Statuto su 
cui essa si regge, ed una guarentigia del suo governo in- 
teriore e delle discipline alle quali prende obbligo di con- 
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formarsi. Invece la comunità religiosa può essere anche 
Teffetto di una fondazione privata , quando non è fatta 
«essa stessa il soggetto de'diritti civili, ma alcune persone 
fiduciarie ne sono investite a suo nome e per suo bene-, 
fìcio. 

Coteste due forme che la comunità religiosa può pren- 
dere, Funa di corporazione, creata per atto dell'autorità 
pubblica, l'altra di fondazione privata, si confondono e si 
mescolano infine nel diritto americano. Dove, la corpora- 
zione non ha altro modo di rappresentazione davanti alla 
legge, se non quello proprio della fondazione nel diritto 
inglese, e questa assume e s'appropria tutti i caratteri pe- 
oulari della corporazione, sin dove è lecita per ciascun fine 
morale o sociale. Il potere sovrano non interviene, per 
atto singolo, a creare la corporazione quando ne sia ri- 
chiesto; ma fissa per legge generale le norme, alle quali 
uno più privati devono conformarsi per crearne una 
quando vogliano, e ne lascia l'arbitrio a loro soli. 

Ne porterò ad esempio la legge generale del distretto 
■di Colombia. Essa abbraccia gl'institutid'isjbruzione, le so- 
cietà religiose, quelle di beneficenza, d'educazione ed al- 
tre; le corporazioni, manifatturiere, agricole, di miniere, 
meccaniche,! cimiteri; le camere di commercio, le com- 
pagnie di strade di ferro; però mi basterà riassumere la 
parte che riguarda la materia di questo scritto. Ve data 
facoltà ai membri di ciascuna società o congregazione re- 
ligiosa che esista nel distretto o vi si voglia formare, di 
acquistare, per dono eredità, o compera, qualunque quan- 
tità di terre che non ecceda un acre (meno di mezzo et- 
taro), e di erigervi o fabbricarvi sopra quelle case ed 
^dificii che gli sembrino bisognare al suo fine, ed ornarli 
e migliorarli a sua posta. Questa società ha diritto di 
prendere un nome, e di eleggere e designare quel numero 
di persone fiduciarie od amministratori o sindaci che si 
deva dire, che gli par bene, purché non oltrepassino il 
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numero di dieci. « A coleste persone che prenderanno ti- 
tolo dal nome della società , sarà intestata la terra di que- 
sta, ed ogni miglioramento fabbrica che vi si faccia. Esse 
saranno i rappresentanti suoi legali; e, in siffatta quali- 
tà, potranno processare ed essere processati, accusare ed 
essere accusati , rispondere ed avere risposta, difendere 
ed essere difesi avanti a' tribunali ; ed avranno facoltà, 
sotto la direzione della società o congregazione, di ven- 
dere ed eseguire instrumenti ed alienazioni della sostan- 
za o proprietà che cotesta società è autorizzata dalla leg- 
ge a possedere, o che a ciò si riferiscano; e questi instru- 
menti di alienazioni avranno lo stesso effetto di quelli 
fatti da persone naturali, perchè non sono tali da annul- 
lare distruggere V interesse o l'effetto di qualsia largi- 
zione, dono legato che possa essere stato fatto ad essa 
società congregazione, dovendo essere ogni siffatto do- 
no, largizione legato appropriato, secondo l'indicazione 
della persona o persone , da cui son proceduti.... Questi 
amministratori o fiduciarii, nominati a tempo, e fatti ri- 
conoscere e registrati in questa qualità nell'ufficio di re- 
gistro del distretto, avranno una. perpetua successione ed 
esistenza; potranno essere non solo surrogati in caso di 
vacanza , ma rimossi dalla società stessa; e questa può 
loro prescrivere regole e norme di condotta, rispetto ai 
lor doveri e all' amministrazione della sua sostanza, se- 
condo le pare , purché s'accordino colla Costituzione de- 
gli Stati Uniti , e colle leggi in vigore nel distretto di 
Colombia. » 

Questa è, quasi a parola, una delle leggi americane, e 
con essa termino il giro che. ho fatto attraverso la legi- 
slazione dei varii paesi intorno alle corporazioni religio- 
se. Il giro sarà parso lungo a parecchi, né è parso breve 
a me; ma forse non riuscirà discaro l'avermi seguito, se 
sarò riuscito a mostrare quanta sia la varietà de' con- 
cetti legislativi e quanto recente rispetto ad una mate- 
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ria cosi antica. Ora , se si saranno resi capaci di ciò i 
miei lettori , a me basterà -, poiché ne avrò tratto que- 
sta utilità grande , eli' essi almeno si saranno tratti 
fuori da quel sonno dommatico , che in questo soggetto 
par diventato proprio de' legislatori italiani dal 1866 
in qua , e non crederanno più che la via , nella quale 
siamo noi entrati in quell' anno di grazia , meni , co- 
me tanti immaginano , alla mèta prevista, o sia battu- 
ta da tutto il resto del mondo, sicché a noi non s'addicia, 
se non di persistervi gloriosi. In ciò, come in tante altre 
cose, ricorre un'orservazione fatta parecchie altre volte; 
ed è che i partiti liberali , per ciò solo che si danno que- 
sto nome, non sono esenti dall' inclinazione comune agli 
uomini di acconciarsi assai facilmente a credere fuori di 
discussione una quantità di giudizi e d'asserzioni , che 
sentono ripetere da più anni, chiamandoli tutti insieme 
i tempi e non si danno altra pena che di confortare sé e 
tutti a seguirli tranquillamente, sicuramente, oziosamen- 
te senza altro pensiero. Ed arriva poi l'ora che i tempi si 
arrovesciano addosso a quegli, i quali credevano di cam- 
minare allato ad essi , e la mente ne resta confusa, e la 
parola affogata. Il principal tratto d'un partito liberale è 
quello di non posare mai col pensiero, poiché non mette 
fede in altro; e di vegliare, senza interruzione, a purgare 
la sua dottrina, che dev'essere di progresso e di pace, da' 
pregiudizii, che il bollore delle passioni o la novità delle 
questioni v'ha potuto talora introdurre. 

Chi volesse riassumere tutte le varietà della legislazio- 
ne esposta nelle precedenti pagine , potrebbe facilmente 
farlo, collocando nelle due estremità la legislazione ita- 
liana , che nega a dirittura e dalle radici la persona giu- 
ridica ad ogni comunità religiosa, e l'ecclesiastica, che la 
ritiene, si {può dire , intrinseca a tutte quelle legittima- 
mente costituite. L'Austriaca ammette il concetto italia- 
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no per tutte le associazioni prive di vita comune ; eccle- 
siastico per tutte quelle che sono obbligate a questa, quan- 
tunque non ricusi neanche alle prime d' acquistare , con- 
formandosi a certe norme, una persona giuridica. La Bel- 
ga , la Francese , la Prussiana s'accostano più d'ogni al- 
tra alla nostra ; ma la temperano in ciò, che nessuna di 
esse esclude che la comunità religiosa possa, co'H'assen- 
80 del Governo o per virtù di legge , diventare corpora- 
zione; e d'altra parte, solo la prima è esplicita e chiara; 
nella seconda la libertà dell'associazione religiosa non au- 
torizzata è piuttosto tollerata che proclamata; nella terza 
è soggetta a controversia se s'estenda o no alla comunità 
od all'ordine religioso, e la consuetudine attuale, che l'am- 
mette, non pare, a persone di molta autorità, scevra da 
ogni obbiezione legale. D'altra parte la legislazione in- 
glese riconosce due modi, in cui la comunità possa costi- 
tuirsi: nell'uno è una fondazione, che a ciascun cittadino 
è lecito di creare; nel secondo è una corporazione, che ha 
bisogno d'un atto della potestà pubblica per esistere. La 
legislazione americana , infine , riduce la corporazione a 
fondazione ; e determina, per norme generali, i modi da 
darle essere. 

Adunque , il problema delle forme in cui la comunità 
religiosa deve e può esistere , non si può dir risoluto e 
neanche antiquato. Entrare qui nel discorso delle ragioni 
per le quali essa è apparsa e appare così indomabile ad 
ogni nemicizia e guerra, non potrei senza distendermi in 
un campo larghissimo di considerazioni, appunto ora che 
è arrivato il punto, nel quale devo mettervi un termine. 
Forse il motto d' un frate, vecchio di sei secoli, non è la 
minore di queste ragioni, anzi ne riassume parecchie: — 
duo stmt , iusiitia et libertas, prò quibus quisque fidelis 
usque ad sanguinem stare deòet, — E non si deve né si 
può negare che un sentimento di diritto regga le comuni- 
tà religiose nelle loro combattute vite, sicché la legge ci- 
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vile, che tenta d'impedirle, appare tiranna e priva d'ogni 
sanzione morale alla loro coscienza, onde la violano e la 
frodano senza scrupolo ; e ch'è indomabile ed intimo lo 
spirito di libertà che le rinnova, poiché scaturisce dal più 
profondo recesso della natura umana, che è quello, in cui 
si matura il pensiero di Dio, e dei contatti dell'umana co- 
scienza con lui. 

Chi domandasse alta storia delle credenze religiose, se 
sia più prossimo a finire od .abbia maggior probabilità di 
cessare , il Cattolicesimo , anzi il Cristianesimo , ovvero 
quest'inclinazione misteriosa degli uomini di affratellarsi, 
di associarsi, di formar comunanza a fine di adorar l'Id- 
dio della lor mente, dovrebbe rispondere, che la probabi- 
lità di perire penda assai più da parte di ciascuna fede 
singola e determinata, che non da quella d'un'inclinazio- 
ne , la quale s' è manifestata , s' è affermata più o meno , 
con maggiore o minor forza, pressoché in tutte. Né si può 
neanche sconoscere che tra le forme esterne, le quali que- 
st'inclinazione esige per soddisfazione sua, da una parte, 
e lo Stato cosi come s'è andato sviluppando in molte delle 
nazioni moderne e la sua*legislazione civile , dall' altra, 
esiste appunto quella profonda contraddizione, quelreciso 
contrasto che ho notato a principio. Ma ho notato altresì 
che nella guerra che nasce, lo Stato riesce debole, poiché 
esso stesso nel suo seno non può organizzare la libertà 
politica e sociale, che pure é diventata parte dell'essenza 
sua, senza dar modo a' cittadini di rendere vana, per vie 
dirette o indirette, una parte notevole della stessa sua le- 
gislazione. questa, com' é formulata in alcuni de'punti 
che abbiamo ricordati più su, uccide la libertà, o la libertà 
uccide essa. Non solo , adunque , il fatto delle comunità 
religiose , ma parecchi altri , che stanno diventando più 
grossi di giorno in giorno, e che s'attengono alla vita mo- 
rale, intellettuale, economica della società, esigono che 
la legislazione civile accordi più facili modi , che non ha 
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voluto fare dalla rivoluzione francese in poi, alla costitu- 
zione della persona giuridica a tutti quéi fini ed interes- 
si, i quali aspirano ad un'eflicacia (Continua e durevole, o 
non si possono elffettuare, non possono trovare campo d'a- 
zione sicura e tranquilla senza sperarla e concepirla. 

I contrasti tra questi fini, che sono proprii d'una o d'al- 
tra classe d'interessi o d'intendimenti sociali da una parte 
e la potenza dello Stato dall'altra son veri, essenziali; ma 
nascono da ciò che lo Stato, ger sua natura, neglige quei 
fini naturalmente e li esclude dalla competenza sua. Esso 
può intervenire rispetto ad essi nel rivestirli di quelle 
forme di diritto , delle qìiali hanno bisogno, e nel conte- 
nerli in quegli sviluppi di ciascun di loro, nei quali sono 
diventano minacciosi per l'utilità pubblica. Siffatti svi- 
luppi è capace d'averli anche l'associazione religiosa, non 
voglio dire più , ma certo non meno di qualunque altra ; 
ma, non perchè essi sono possibili, i fini stessi che mena- 
no a cotesti sviluppi , son tutti nocivi. Allo Stato che si 
richiude nei cancelli della nazione, l'associazione religio- 
sa , come ogni altra che li rompa per sua necessaria na- 
tura , è piuttosto un contrappeso desiderabile che perni- 
cioso. Allo Stato, che stimola senza posa l'idea della pro- 
prietà in ciascun singolo cittadino, la comunità religiosa, 
che chiede a ciascuno d'abbandonare la sua, aggiunge un 
carattere morale, anziché gliene levi uno. Se lo Stato non 
avesse nessuno di questi contrasti dentro di sé medesimo, 
ne sarebbe non moralmente più ricco , ma più povero . 
Essi sono in ogni rispetto , — non questi soli , ma tutti 
gli altri, — la concreta vita sua. Sin dove e sin quanto 
nelle sue leggi li comprende cosi , è atto a giovarsene ; 
se esorbita, anziché conciliarli o spengerli, ne è disciolto 
esso stesso. Qui è la verità circa 1' azione della legge so- 
ciale e civile rispetto a quest'inclinazione invincibile del- 
la comunità religiosa, come rispetto ad ogni altra, che 
lo Stato si sia persuaso o si deva persuadere di non poter 
Bonghi, ^ 4 
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59. Messina Eremo delle Gravitelle. 

60. — Eremo di San Calogero. 

61. — Conservatorio di Santa Caterina da Siena. 

62. Milano, Collegio della Guastalla. 

63. Mirabello, Istituto delle Figlie della Carità. 

64. Modica, Reclusorio del Santissimo Rosario. 

65. Mondovì , Deninotte , Ritiro delle Terziarie di San Fran- 

cesco. 
Ùò, Mondragone (Napoli), Ritiro o Conservatorio di Matrone e 

Vergini. 
67. Monte Santa Maria, Agostiniani di Santa Maria Maddalena. 
6S. Montalcino (Siena), Conservatorio di Santa Caterina. 

69. Montanaro, Ritiro delle Figlie di Carità. ' 

70. Monteleone, Conservatorio dello Spirito Santo. 

71. Montemarciano (Ancona), Suore della Carità ed Opera Pia 

di San Macario. 

72. Montepulciano, Conservatorio di San Girolamo. 

73. Montopoli, Conservatorio di Santa Marta. 

74. Monza, Sacramentine. 

75. Mozzano (Borgo a), Suore di San Francesco. 

76. Napoli, Conservatorio od Eremo di Suor Orsola Benincasa. 

77. — Conservatorio del Rosario a Portamedina. 

78. — Conservatorio di Santa Maria del Presidio alla Pi- 
gnasecca. 

79. — Conservatorio di Santa Maria dello Splendore e 
Soccorso. 

80. — Conservatorio di San Niccola a Nilo. 

81. -— Conservatorio della Solitaria. 

82. — Ospedale Gerosolomitano. 

83. Naro, Eremo di San Gaetano. 

84. Noto, Eremo di Noto antico di Maria Santissima dellaProv- 

videnza. 

85. — (Eremo di San Corrado fuori). 

86. — Reclusorio delle Repentite di San Giuseppe. 

87. Novara , Suore di San Giuseppe. 

88. Ordine, Cavallereschi di Malta e di San Maurizio (Napoli). 

89. — Figlie di Carità di San Vincenzo de'Paoli. 

90. — Rosminianie Rosminiane. 
01. Orta, Suore di San Giuseppe. 

92. Oulx, Suore di San Giuseppe. 

93. Palazzuoio, Conservatorio di Quadotto e Aquadotto. 

94. Palermo, Ritiro della Candelora. 

95. Pesaro, Maestre pie Venerine. 
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^. Pescia, Conservatorio di San Michele Arcangelo. 

97. Perugia, Sodalizio delle Suore della Torre degli Scim. 

98. Piacenza, Collegio Alberoniano di San Lazzaro dei Missio- 

narii. 

99. — Opera Pia Laudi. 

100. — Ritiro di Santa Chiara. 

101. Pienza, Conservatorio di San Carlo. 

102. Pietrasanta, Conservatorio di Leone di Oblate. 

103. Pinerolo, Suore di San Giuseppe. 

104. Pisa, Conservatorio ed Orfanotrofio femminile della Pia Ca- 

sa di Carità. 

105. — Conservatorio di Sant'Anna. 

106. Pistoia , Conservatorio della Beata Vergine del Giglio. 

107. — Conservatorio della Crocifissione. 

108. — Conservatorio di Santa Caterina in San Marcello 
nella Montagna di Pistoia. 

109. — Conservatorio di San Giovanni Battista. 

110. Poggibonsi (vedi San Gemignano), Conservatorio di Santa 

Chiara. 

111. Popiglio, Conservatorio di San Domenico e Francesco. 

112. Prato (Firenze) , Conservatorio delle Pericolanti. 

113. — Conservatorio di San Niccolò. 

114. Quisquina, Eremo di Santa Rosalia. 

115. Recanati , Orfanotrofio ed Asilo di Vedove di Santa Maria 

Assunta. 

116. Reggio (Calabria) , Conservatorio delle Verginelle. 

117. Reggio (Emilia), Pia Casa del Buon Pastore. 

118. Rieti, Fate-bene-fratelli. 

119. Ripoli (Firenze) , Conservatorio delle Montalve di San Gia- 

como. 

120. Rivarolo, Suore della Carità della Santissima Concezione. 

121. Rocca d'Aspide, Ritiro di Santa Maria diLonato. 

122. Roncofreddo, Maestre pie di Santa Veronica. 

123. Salerno , Conservatorio di Montevergine. 

124. Saluzzo, Orsoline. 

125. Sambuca (Pistoia) , Conservatorio della Beata Vergine del 

Giglio. 

126. Sampierdarena, Madri pie Sedes sa2)i<?ntta'e e Presentazione 

al Tempio. 

127. San Gemignano (Poggibonsi), Conservatorio di SantaChiara. 

128. San Giovanni, Conservatorio dellU Santissima Annunziata. 

129. San Marcello (Pistoia), Conservatorio di Santa Caterina. 

130. San Miniato, Conservatorio di Santa Chiara. 



Digitized byV^jOOQlC 



— 54 — 

131. San Paolo (Firenze), Conservatorio di San Giovacchino. 

132. San Sepolcro, Conservatorio di San Bartolommeo. 

133. — Maestre pie. 

134. San Fele (Potenza), Conservatorio delle Salesiane. 

135. Savona, Figlie di Nostra Signora della Misericordia. 

136. Sciacca, Eremo di San Calogero. 

137. Scicli, Conservatorio delle Giovanette. 

138. — Eremo di Maria delle Milizie. 

139. Sestri Levante, Conservatorio delle Maestre pie,Suore della 

Presentazione al Tempio. 

140. Siena, Conservatorio di Santa Maria Maddalena. 
141* — Conservatorio di San Raimondo del Rifugio. 

142. — Pia Casa degli Esercizi. 

143. Sogliano, Maestre pie dell'Addolorata^ 

144. Solofra, Conservatorio della Santissima Addolorata. 

145. Somasca, Educatorio femminile Ai Verenzago. 

146. Sorrento , Conservatorio della Pietà. 

147. Spilamberto (Modena), Filippini. 

148. Torino, Congregazione delle Suore di San Giuseppe. 

149. — Domenicane del Santissimo Rosario dette Sapelline. 

150. — Monastero delle Maddalene. 

151. — - Monastero di Sant'Anna. 

152. Trapani (Eremo di Maria in). 

153. Trecastagni (Catania), Conservatorio delle Vergini. 

154. Val d'Elsa, Conservatorio di SanPietro di Colle. 

155. Villa Basilica (Lucca) , Conservatorio di Santa Caterina. 

156. Volterra, Conservatorio di San Lino in San Pietro. 
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IL CONCLAVE E IL DIRITTO DEI GOVERNI. 



Questo soggetto, che a somiglianza e ad imitazione di 
molti scrittori si prende qui a trattare, è scortese di sua 
natura. Discorrere di quello che deve succedere, quando 
sarà morta una persona eh' è viva, e discorrerne pubbli- 
camente, sicché essa sappia ciò che si mulina e si specu- 
la sulla sua fine che si crede prossima, non può altrimenti 
essere che sconvenevole. Pure nel caso nostro è nella na- 
tura delle cose. Una delle condizioni d' un principato e- 
lettivo , come quella del Pontefice romano, è appunto 
questa che il pensiero di chi deva e possa succedere ac- 
compagna dal primo all' ultimo giorno il Principe attua- 
le. E la consolazione di coloro , a' quali la sua condotta 
non piace o non giova, come lo sgomento degli altri , a' 
quali piace e giova. È il conforto di quelli tra' suoi elet- 
tori , a cui r elevazione sua tolse per allora la speranza 
dell'altezza; come il tormento di quegli altri, a cui la sua 
morte sarà cagione che scendano dall'altezza in cui sono. 
Né questo pensiero si chiude nel giro ristretto della sor- 
te del Principe o del suo Collegio elettorale ; bensì s'al- 
larga e si dilunga sin dove arrivano le influenze e le re- 
lazioni del suo principato. Ed ivi è più intenso , più 
ansioso talora , dove è maggiore la diversa aspettazione 
dei successi che possono seguire dalla sua vita che duri. 
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o dalla sua morte che soppravvenga. Sicché non v'è punto 
luogo a maraviglia in questa sentenza che il cardinal d'E- 
ste scriveva al Villeroy nel 1565 , — non appena è stato 
fatto il Papa, eh' e' si comincia a pensare al suo succes- 
sore. 

S'aggiunge che appunto nel caso del Papa, la necessità 
d' un discorso simile è molto ovviamente rincalzata dal 
fatto , che egli è eletto vecchio e talora vecchissimo; di 
maniera che quando il suo governo oltrepassi i cinque 
anni , principia a parer lungo e , son per dire, imperti- 
nente ; tante sono le ambizioni" che disagia o forza a pi- 
gliare pazienza, quantunque non sicure di aver tempo. E 
l' altezza a cui mirano è così fuor di misura grande nel- 
Topinione d' una grandissima parte del genere umano; e 
talora cosi distante, se non dal posto a cui sono già arri- 
vate, da quello , di certo , onde si sono mosse ! Poiché il 
Pontificato romano è stato ed é il solo grado supremo, a 
cui si può salire, partendo di bassissimo loco, da'più bas- 
si che si possa pensare; anzi, s'è talora visto che s'ha tan- 
ta più probabilità di poggiarvi, quanta é più umile la 
condizione, onde il più delle volte senza sapere s'è preso 
ad avviarvi il passo. Di fatti, il dire che ciascun prete ha 
nella sua tasca la tiara del Pontefice, é assai più vero che 
non il dire che ogni soldato, in qualsia ordinamento mi- 
litare , ha nella sua giberna il bastone del maresciallo. 
La via che il prete batte è aperta sempre, e non v'é gior- 
no, nel quale non gli sia lecito e possibile di camminarvi, 
ed é piena di casi; dove quella che il soldato può battere 
non s'apre di solito, se non in quei più rari e dolorosi in- 
tervalli che i pochi s'urtano e si picchiano. Senza dire che 
il Pontificato, a cui il prete mira , é stato altresì sino a 
ieri un regno temporale; e rimane oggi la più estesa, la 
più vigorosa , la più fiduciosa autorità spirituale, che ci 
sia sia stata o possa essere mai. 

Si noti per ultimo che Pio IX ha avuto già un princi- 
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paio cosi lungo da sbugiardare la tradizione de' secoli. 
Gli anni di Pietro, che i suoi predecessori non avevan mai 
visti, sicché era diventata poco meno d'un domma l'opi- 
nione che non fosse lor lecito di toccarli, egli gli ha già 
contati tutti da più d'un anno. Corre per gli 83, età, per. 
vero dire, che parecchi Pontefici hanno oltrepassata, ma 
che per un qualunque uomo vuol dire la morte non trop- 
po lontana. Ed ha, poi , condotto in siffatta maniera il 
suo principato temporale , e maneggiata per tal modo la 
sua autorità spirituale, che quello l'ha perso,- e questa l'ha 
messo a un nuovo repentaglio. Ovvero, se non se ne vuol 
dare principalmente a lui la colpa , si dica pure eh' e' s'è 
trovato in tali tempi che l'unità ricostituita dell' Italia, 
alla quale i Pontefici s'erano opposti sempre, ha affogato 
e strozzato , com'era sua naturai conseguenza, lo Stato 
della Chiesa; e d'altra parte , il discioglimento definitivo 
della forma di monarchia assoluta negli Stati di Europa; 
la scemata presa dell'autorità ecclesiastica sopra ciascu- 
no di questi ; il sentimento progredito dell'indipendenza 
della coscienza umana; la generale prevalenza d'ogni li- 
bertà politica e religiosa hanno forzato o spinto il Catto- 
licesimo romano a prendere, fra tanti contrasti e rimasto 
solo, un posto suo di battaglia, innalzando il più che po- 
tesse la sua bandiera, e ravvivandone i colori, perchè fos- 
se vista da lontano e tutti i suoi fedeli le si raccogliessero 
intomo, pronti a combattere. Sicché, mentre è molto pro- 
babile, per l'età del Pontefice, che del suo scccessore si de- 
va trattare presto, è d'altra parte pieno di maggior interes- 
se che non sia stato mai, lo speculare su chi deva essere, 
e sui mezzi che l'una e l'altra Potenza d'Europa, l'una o 
l'altra dell'opinioni e delle direzioni che s'intrecciano, si 
confondono , si dibattono nel seno stesso del Cattolicesi- 
mo, hanno di far sentire e prevalere l'influenza loro. È di 
tanto maggior interesse , che Pio IX non ha sinora com- 
promessa, e per quanti altri anni viva , non può lasciare 
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ogni cosa se non compromessa a metà ; poiché lo stato 
temporale , agli occhi degli amici , se non de' nemici del 
Pontificato romano , non parrà perso definitivamente se 
non dopo scorsi molti anni; e l'indirizzo preso nella con- 
dotta spirituale del Cattolicesimo è insino ad ora tutt' al- 
tro che risoluto e stabile ; anzi , neanche il Concilio che 
ha approvate, nella loro più recisa espressione, le due e- 
sagerate dottrine che ne sono l'insegna, è finito e conclu- 
so. Si può quindi dire che non mai è stato più legittimo 
e scusabile di ora speculare circa , la successione di Pio 
IX; e gli spiriti curiosi, a' qaali le relazioni avvenire tra 
gli Stati, i popoli e il Cattolicesimo paiono un gradevole 
e rilevante oggetto di studio, non hanno mai avuta mag- 
giore né migliore occasione di ora a travagliarvisi intorno 
colle congetture. Di fatti, — si guardi in un aspetto politi- 
co religioso, - quest'avvenire è di primaria importanza; 
e le influenze che possono foggiarlo sono varie, pugnaci, 
mutevoli, e parecchie oscure tuttora ed incerte nel loro 
caràttere. È vero che vi sono molti, a'quali non pare co- 
si; ma appartengono cotesti sicuri e facili profeti al nu- 
mero di coloro, i quali non cercano l'avvenire nello stu- 
dio dei fatti presenti passati, ma lo coloriscono e lo fi- 
gurano coll'odio coir amore , onde si struggono, ovvero 
per via di un sistema speculativo che si sien composti 
nella mente, e sopra di cui, per questo stesso che é la co- 
sa più incerta di tutte, fidano ciecamente. Quelli però , 
a'quali non basta per vedere l'avvenire proiettarvi V om- 
bra di sé medesimi, ma ne ricercano le vestigia e ne rac- 
colgono gl'indizii pazientemente, sanno e sentono che se 
in ogni cosa il futuro è buio, é soprattutto tale in tutto 
quello che si riferisce allo sviluppo progi-essivo dei feno- 
meni morali e religiosi del genere umano. Ebbene , que- 
sti sono il campo, su cui s'aggira tutto lo studio di quel- 
le relazioni tra gli Stati, i popoli e il Cattolicesimo, che 
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è il fondamento d'ogni discorso, il quale intorno alla suc- 
cessione di Pio IX si possa fare. 

La successione d'un Papa! Se c'è soggetto, che ha dato 
e dà luogo ai più opposti sentimenti e alle frasi più con- 
tradittorie, è questo. Nella natura umana, così doppia in 
ogni cosa , la persuasione profonda, che un Iddio meni 
l'uomo e la natura in ogni lor atto, vive accanto all'altra, 
che l'uomo non abbia altri motivi che umani, e la natura 
altre leggi che necessarie. Chi ha la prima persuasione , 
è infiammato contro chi è sopraffatto dalla seconda, di uno 
sdegno uguale al disprezzo cordiale che questi nutre con- 
tro di lui. È cosi rincresce vole all'uno il supporre, il sen- 
tirsi dire , che una volontà divina non intervenga nella 
condotta delle cose umane e soprattutto nelle maggiori 
tra esse; com'è rincrescevole all'altro il ricondurre tanto 
alto le cause di effetti , eh' egli può ritrovare tanto più 
basso. Il contrasto di queste due persuasioni in niente 
appare più vivo, che nella diversa intelligenza e narrazio- 
ne che nasce da ciascuna di esse, dei fatti del Conclave, 
dal quale un Papa esce; ed è naturale, poiché questo Pa- 
pa stesso è cosi naturalmente per l'una il vicario di Cri- 
sto, come è affatto impossibile per l'altra che lo sia. Per- 
ciò, l'una non cessa di colorare e additare nel Conclave 
la mano di Dio; l'altra non cessa di segnarvi la passione 
dell'uomo , e tanto più ve la mostra vigliacca e plebea , 
più gode; poiché l'uomo ha questa particolare sventura, 
che agli occhi e nelle mani della molta maggior parte di 
quegli, ai quali pare che egli cammini da sé solo e senza 
Dio, diventa una bestia molto spregevole. 

Felici i padri nostri ! Eran capaci d'un accoppio il qua- 
le riesce a noi difficilissimo. In un'opera che è stata stam- 
pata più volte, nel XVII e XVIII secolo, in italiano e in 
francese, con questo titolo: Conclavi de' Ponteficiy quali 
si sono potuti trovare fin a questo giorno^: e nei molti o- 

' Io ho visto queste due edizioni: 
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puscoletti, di quei tempi stessi, che hanno trattato dello 
stesso soggetto \ gli autori ignoti, ma, di certo, persone 
che avevano avuta parte a' Conclavi in qualche qualità 
subalterna, si mostrano tutti convinti di due cose : che 
intrighi ve ne sono stati e molti; ma che Papa è riuscito 
quello che Iddio, Iddio solo ha voluto. Questo sentimen- 
to cosi complesso si manifesta in quella sentenza così co- 
mune, che — chi entra Papa in Conclave, n'esce cardina- 
le. — Per dare un esempio tra' molti che si potrebbero 
trarne da quelle narrazioni ; — anzi ognuna di esse , si 
può dire, n' è un esempio , — si guardi come jjrincipia e 
finisce il narratore dell'elezione di Alessandro VII. 

« Quanto è grande la curiosità per chi legge , tanto è 
maggiore la difficoltà per chi scrive gli avvenimenti d'un 
Conclave. È difficile il rintracciare la verità dove atten- 
dono a tenerla nascosta i consigli degli uomini. Nel ser- 
raglio del Conclave non giunge se non alcun barlume del 
sole , facendosi apposta scure le stanze per impedirlo. 
Tutto ciò che s'opra tra quelle pareti è coperto dalla si- 
mulazione e talora anco dalla menzogna. Ogn' uno vuol 
esser giudicato d'aver cooperato alla creazione del nuovo 



Conclavi dei Pontefici romani, quali si sono potuti trovare fino 
a questo giorno. Nuova edizione riveduta , corretta ed ampliata. 
Colonia, per Lorenzo Martini, 1691, voi. II, in-8. <^bntiene i Con- 
clavi da Clemente V ad Alessandro VII; ma quelli tra Clemente 
V ed Urbano V ed Urbano VI mancano. 

Histoire des Conclaves depuis Clement Vjusqu^àpresent. (Cioè 
dire sino a Clemente XI, di cui descrive la Corte.) A Cologne . 
1703, voi. II, in-8. 

^ Ho visto questi soli: 

Conclave , nel quale fu eletto Fabio Chigi , detto Alessandro 
VII, 1664, in-8. 

Conclo/ve di Clemente X , diviso in sei discorsi curiosi e politi- 
ci. Lucerna, per gli Eredi del Bani, 1672, in-18. 

Conclave fatto nella sede vacante seguita dopo la morte di Cle- 
mente X. Stampato nell'anno 1677, in-18. 
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Pontefice, e nega almeno di essersi da dovere impiegato 
in promuovere gl'interessi d'alcun pretendente, n 

Questo è il principio; ma poi conchiude: 

« Ma ninna stravaganza può parere che sia stato esal- 
tato un Chigi , perchè alla fine lo Spirito Santo è padro- 
ne del tutto: e maneggia a suo talento gli affari umani , 
ma più che in ogni altro luogo ciò succede in Conclave. 
Se altre volte ha permesso che sieno esaltati uomini più 
tosto atti a discreditare che ad onorare la sede di San 
Pietro, l'ha fatto per opera delle nostre colpe. Nel resto, 
ora si può dire , che ora sia mitigato lo sdegno divino 
verso la terra; mentre ha dato per capo della Cristianità 
uno che da' nemici della Chiesa era riputato per la sua 
santità meritevole di reggere il mondo. )) 

Oggi, il concetto, cosi facilmente penetrato nella men- 
te di cotesto scrittore , d' un atto umano , accompagnato 
da tutte le qualità proprie sue, persino le peggiori, inte- 
so a compiere ed effettuare meramente un consiglio divi- 
no, questo concetto non entrerebbe per nessun modo nella 
mente di nessun di noi. Era il frutto di tutta un' educa- 
zione intellettuale , e dove questa educazione manca , il 
concetto non nasce , come non nasce un fiore in terreno 
non preparato. Anche ora , quegli i quali , come i sacer- 
doti, hanno un' educazione siffatta, lo intendono e se ne 
mostrano persuasi; quegli i quali non 1' hanno avuta , lo 
respingono naturalmente. Ne voglio dare un esempio in 
due uomini coltissimi, nel Theiner,oratoriano, e nell'Hu- 
bner, diplomatico , i quali hanno scritto la vita , quello 
di Clemente XIV, questo di Sisto V, con animo benevolo 
amendue , ed ammirativo per i Pontefici , di cui avevan 
rispettivamente preso a narrare le gesta. 

I due Conclavi erano stati amendue di quelli ne' quali 
usci Papa chi meno si aspettava che potesse divenirlo. 
Ora, l'Hubner, esponendo il Conclave che fece Pontefice 
Sisto V, dice che nessuna combinazione anteriore è atta 
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a levar di mezzo 1' azione di tutti i casi , di tutti gì' inci- 
denti, dell' imprevisto iiifine, che recita così gran parte. 
({ Come assicurarsi in anticipazione , sopra un terreno 
così mobile , dei risultati ultimi d' una operazione così 
complessa , nella quale s' urtano tanti diversi interessi , 
dove gli affetti , i rancori , le paure di ciascheduno , le 
reminiscenze , le speranze, la fedeltà agl'impegni presi , 
il venirvi meno, i piccioli rodimenti non possono manca- 
re di tenere un gran posto ; dove il caso , o piuttosto la 
Provvidenza , trionfando delle debolezze , delle miserie 
proprie alla nostra natura, può sconcertare i calcoli più 
sapienti , mandare ogni tratto in aria le combinazioni 
più vaste , e dare ragione a quegli i quali ingenuamente 
credono e dicono, che è Dio, il quale, in ultima analisi , 
nelle lotte dei Conclavi come ne'campi di battaglia, ricu- 
sa accorda la vittoria ? » - 

L'Hubner, adunque, non crede all'intervento di Dio, e 
di fatti in nota si jJrende beffe di alcuni ambasciatori ve- 
neti, — uomini , pure , emtmctissimce naris, — che dalle 
lor parole mostrano che ci credessero. Invece , ecco , co- 
me pensa il Theiner, che ha fatto la più esatta e minuta 
esposizione di Conclave, che sinora si possa leggere: 

« Nell'elezione d'un Papa entrano in gioco molte forze, 
che recitano una gran parte. È il più grandioso conflitto 
tra gl'interessi puramente spirituali , e , per isfortuna , 
talora, anche tra interessi privati. Pure la vittoria si de- 
cide sempre in ultima analisi contro le intenzioni stesse 
degli elettori; e dietro Vimico impulso della provvidenza 
di Dio. Se l'atto dell'elezione è necessariamente un atto 
umano, poiché è compiuto da uomini, il fatto dell'elezio- 
ne, per il contrario, è, per una simile ragione, esclusiva- 
mente divino. Niente dimostra meglio questa verità mi- 
steriosa che r elevazione di Clemente XIV alla Cattedra 
di Pietro ». Elevazione, ci si permetta d'aggiungere, che 
gli scrittori gesuiti o gesuitanti ritengono come appunto 
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la sola, in cui la mano di Dio è piuttosto impossibile che 
difficile a scorgere. 

Il vero è, che, lasciando da parte ogni teologia, ci ba- 
sta avere migliore opinione dell' uomo, che non soglia- 
mo, e spogliarci d'ogni pregiudizio contro Tordine sacer- 
dotale, — o di troppo amore o di troppo odio , o di trop- 
po ossequio o di troppo disprezzo, — ci basta, a dirla altri- 
menti, formare in noi una tranquilla e imparziale e lar- 
ga disposizione di spirito , per intendere quello che il 
Conclave sia, e quali virtù e vizii si manifestino nell'as- 
semblea che vi si raccoglie. C'è una curiosa inclinazione 
neir animo delle persone addette ad estreme opinioni ; 
quella di formarsi dell'umana natura una più vile ed an- 
gusta nozione, che non sia ragionevole. Quando si sprez- 
zi questo pregiudizio spregevole — e che, davvero, a nes- 
suna specie di creature dovrebbe parere più da rigettare 
che a noi; — quando si voglia ammettere che Iddio è as- 
sai vicino alla coscienza umana , poiché vive dentro di 
essa; — quando si sia abbastanza razionali da riconosce- 
re che il pensiero di essere qui chiamati ad effettuare nel 
mondo un concetto divino di rigenerazione e purificazio- 
ne e sublimazione dell' uomo è un pensiero possibile , 
effettivo, vero, vivo nella mente e nel cuore di molti, e, 
se non salva chi se ne nutre , dal cedere alla voce della 
passione e degli interessi, pure, per la profondità ed in- 
timità sua , è adatto a distrarre in alcuni momenti dal- 
l'ascoltarla, o almeno a renderla fioca nell'animo, se non 
di tutti, certo, della più parte delle persone raccolte per 
ufficio a compiere in un' Assemblea un atto che per più 
rispetti deve parere a ciascuno il maggiore di tutti quelli 
a' quali egli possa partecipare in vita sua; — quando, di- 
co, ci riesca di portare l'intelletto in questo aere spira- 
hiUy noi intendiamo da una parte come d'un Conclave si 
possa parlare a vicenda con ossequii cosi supini , e con 
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ragguagli così beffardi, e ci mettiamo dall'altra in grado 
di mantenerci lontani da quelli e da questi. 

Bisogna pure assuefarsi a riguardare le instituzioni , 
che, come il Cattolicesimo, hanno esercitata ed esercitano 
tuttora una cosi grande influenza nel mondo , con molta 
larghezza e serietà di pensiero, anche quando si credo- 
no diventate nocive o prive ormai dell'antico rigoglio, e 
quasi sfinite. 

Il segno della grandezza del Cattolicesimo e ristrumen- 
to continuo, costante della sua influenza è stato appun- 
to quel divenire continuo e quello sviluppo del suo orga- 
nismo in ogni parte, che^li scrittori cattolici negano co- 
sì ostinatamente, ed i protestanti censurano, gli uni pre- 
tendendo che nulla sostanzialmente sia stato mosso mai, 
gli altri industriandosi a cercare l'ora e il punto, nel qua- 
le questo moto è cominciato a diventare illegittimo e per- 
nicioso. Lo sviluppo,— e l'alterazione che ne seguiva — , . 
nelle funzioni della Chiesa, era essenziale, se questa do- 
veva sussistere viva; ma, come ogni altro sviluppo, non 
ha impedito che l'organismo in cui succedeva non invec- 
chiasse , e i cenni della declinazione non andassero ger- 
mogliando insieme con quelli della potenza, quelli accen- 
nando a ciò che sarebbe un giorno, come questi creavano 
ciò che nel presente appariva agli occhi di tutti. 

Il modo dell' elezione dei Pontefici è andato anch' esso 
soggetto a questo sviluppo; il cui principio, nel Cattoli- 
cesimo, è stato uno sforzo continuo a riassumere la Chie- 
sa nel Clero ed il Clero nel Pontificato , sciogliendo l'e- 
sercizio della potestà spirituale, non da ogni contatto co- 
gli stati laici e civili, ma da ogni influenza od ingerenza 
prevalente di questi. La Chiesa , eh' era a principio, se- 
condo un Santo Padre scrive, la plebe adunata, s'è ristretta 
nel sacerdote, che ammaestra e comanda la plebe; ed il 
sacerdote stesso , astretto a una gerarchia, la quale ha 
sempre più intr ceciati i suoi rami, ed elevata la sua cima, 
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è diventato via via un istrumento muto e supino nelle 
mani di essa. Qui è stata la forza progressiva del Catto- 
licesimo; ma qui ancora è la minaccia più prossima della 
sua morte. 

Sono oramai un po' più di sette secoli che il popolo è 
escluso dall' elezione del Pontefice. E davvero nel 1154 , 
quando Innocenzo II gli tolse la parte che v'aveva preso 
sin allora, s'era già spenta ogni efficacia pratica del vec- 
chio pregiudizio , ereditato dalla memoria dell' imperio 
già morto da otto secoli , che 1' atto del popolo romano 
fosse qualcosa di più grande , di più alto per sé stesso , 
che non l'atto del popolo di qualsiasi altra città speciale, 
ed avesse impresso sopra di sé il' carattere, e con questo 
gli eflfetti d'una sorta di universalità mondiale; pregiudi- 
zio che ancora cova in tanti spiriti, se non nel momento 
che operano , certo mentre scrivono o pensano. Son po- 
co meno di sette secoli che da questa elezione stessa 
è escluso il Clero della città di Eoma; e di fatti, nel 1119 
quando Alessandro III gli precluse un'ingerenza eserci- 
tata sin allora , Bra già da un secolo che Gregorio VII 
aveva posto 1' apice alla potenza '^del Vescovo di Roma, 
progredita a mano a mano, e l'aveva sollevata ad un' al- 
tezza d' imperio sopra la Chiesa e lo Stato , che a' primi 
Papi sarebbe parsa follia e delitto sperare. 

Chi propriamente i Cardinali fossero, e perchè alcuni 
membri del Clero di Eoma prendessero soli questo nome, 
è controverso ; e quantunque sia questione bella ed eru- 
dita non meno di tante altre, e mi piacerebbe di potermi 
fermare a discorrerne , lasciamola intatta , come quella 
che non è di questo luogo. Certo, codesti Cardinali v'era- 
no; prendevano titolo dalla Chiesa che reggevano; e for- 
mavano un consesso di alti dignitarii della Chiesa di Eo- 
ma. Il diritto d' elezione , che apparteneva a questa nel 
suo naturai complesso di laici e di sacerdoti, dopo essere 
rimasto per alcuni anni alle mani de'sacerdoti soli, veniva 
Bonghi. 5 
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ritratto per secoli in quelle di alcuni pochi tra questi. 
Ora il corpo dei Cardinali da una parte non abbracciava 
tutto il Clero romano, dall'altra non si restringeva neces- 
sariamente nei confini di questo ; poiché si potè anche 
farne parte senza essere sacerdote né diacono, e non solo 
de' sacerdoti , ma de' vescovi ci avevano posto ; oltreché 
non era titolo legato alla condizione d' essere ascritto al 
Clero, proprio della città di Roma, e molto meno a quella 
d'esservi nato. 

Cosi fu formato un Collegio elettorale , unico davvero 
nella storia del mondo. 

È costituito ad arbitrio del Principe stesso ch'esso eleg- 
ge. Ma quantunque la libertà della scelta sia assoluta, e 
tutta la virtù del grado investa a un tratto la persona , 
che il Papa annuncia di nominar Cardinale, essendo ogni 
altra cerimonia attinente alla nomina, oltre questa pub- 
blica designazione in Concistoro, afi'atto accidentale e su- 
perflua, pure il numero dei membri del Collegio é fissato 
dal 1587 in qua a 72, e nessun Papa s'è preso 1' arbitrio 
d' oltrepassarlo. Però, niente obbliga il Papa neanche a 
non lasciare vacanti quanti più posti gli pare; anzi, non 
e' è mai tempo , in cui non ne siano vacanti parecchi. E 
r elezione non richiede presenti , dal 1274 in poi , tutti 
quelli che hanno il titolo ; ma basta , perchè sia fatta , il 
suffragio di due terzi di quelli , che , dopo un dato inter- 
vallo, si troveranno presenti, o più o meno ch'essi sieno. 
Sicché r Assemblea non ha numero legale ; e ciò è più 
notevole, che la maggioranza, necesssaria a risolvere l'e- 
lezione, era fissata un secolo prima da Alessandro III nel 
1179, quando la presenza di tutti i Cardinali era ritenuta 
necessaria. 

Il Collegio, cosi formato, non è mai rinnovato tutto dal- 
l' ultimo Principe. Quantunque sieno per lo più vecchi 
quelli che lo compongono, il Principe che eleggono è an- 
cora e per più ragione uno de' più vecchi, di solito. Un 
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solo Pontefice, se la memoria non mi falla, Urbano Vili, 
ha avuto tempo e modo di rinnovarlo per intero ; e n'ha 
battuto medaglia, con questo motto; — Non voi eleggeste 
me, ma io voi; — tanto il caso era raro. E facile intendere, 
che se da un collegio siffatto si spreme una elezione con 
qualche difficoltà, poiché ciascun gruppo di Cardinali che 
v'esiste dentro, secondo è eletto da uno od altro Pontefi- 
ce, inclina ad un diverso sentimento politico, o a una di- 
versa ragione ecclesiastica, o rappresenta diversi interessi 
e puntigli, pure esso è tale di sua natura da mantenere, 
e il più che è possibile, costante la tradizione delle norme 
di governo attraversp le mutazioni rapide che deve cagio- 
nare la vecchiezza abituale del Principe. 

Bisognava difenderlo contro 1' arbitrio del Principe 
stesso , investito d' una potestà senza sindacato e senza 
freno : giacche , se questa difesa non fosse provveduta , 
l'eletto avrebbe potuto alterare a sua posta il corpo degli 
elettori, corromperlo, forzarlo a qualunque compromesso, 
rinnovarlo ad liUtum; e in somma Eodrigo Borgia avreb- 
be potuto comporlo di maniera da farvi eleggere alla sua 
morte suo figliuol Valentino. Ora , ecco come da questa 
intima necessità è nato che il diritto di eleggere è stato 
riputato così proprio di quelli che una volta sono stati 
chiamati a far parte del Collegio, e cosi radicato in essi, 
appena insigniti del titolo di Cardinale , che nessuna lor 
colpa, nessuna violenza altrui può svellerlo da nessun di 
loro. L' onnipotenza del Pontefice, che ha valicate tante 
altre barriere, s'è fermata o piuttosto s'è spezzata avanti 
a questa. Bonifacio Vili, irosissimo e prepotente uomo, 
spogliò d'ogni privilegio attinente al lor grado i cardinali 
Giacomo e Pietro Colonna: nel Conclave che segui non 
furono ammessi, ma ilPontefice che vi fu eletto, Clemente 
V, prescrisse che d'ora innanzi nessun Cardinale sarebbe 
stato escluso dal diritto d' elezione, qualunque fosse la 
scomunica, la sospensione, l'interdetto, da cui si trovasse 
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colpito. Sotto Adriano VI, il cardinal Sederini fu per la 
seconda volta convinto reo di cospirazione, e per la seconda 
volta privato del diritto di eleggere e di quello d' essere 
eletto ; ma quantunque il Pontefice , nel letto di morte , 
pregasse i Cardinali e motu proprio decretasse che non 
potesse essere levato dal Castel Sant' Angelo in cui era 
chiuso, il Sacro Collegio, nell'ultimo giorno dell'esequie 
lo lasciò libero e lo ammise a prender parte al Conclave 
che elesse Clemente VII. Più vergognosa e ribalda ed 
odiosa creatura del cardinal Coscia non si può pensare ; 
Clemente XII , fattolo giudicare e trovatolo reo d' ogni 
colpa , lo spogliò di ogni suo privilegio , e dichiarò nulla 
ogni elezione, in cui egli avrebbe preso parte. Ma a breve 
andare gli parve d' avere ecceduto : e con un Chirografo 
del 1734 restrinse la sua sentenza a questo , che il voto 
del pessimo Cardinale non dovesse esser quello che com- 
pisse la maggioranza dei due terzi necessaria all'elezione 
del Papa, e che almeno insino a ch'egli avesse scontata la 
pena , non avesse potuto essere eletto. E il cardinal Co- 
scia prese parte al Conclave, dal quale usci niente meno 
che Benedetto XIV. Questi esempi non hanno davvero 
impedito che Pio VI e Pio IX non decretassero una simil 
pena; il primo contro i cardinali Rohan, Lomenie diBrien- 
ne, Altieri, Antici ; il secondo contro il D' Andrea. Ma 
per esser questi o morti prima di un Conclave o ammessi 
a perdono, non si è potuto sperimentare se il Sacro Col- 
legio, durante la sede vacante, avrebbe rispettato la sen- 
tenza , e ammesso i Cardinali , così colpiti , a votare, se- 
condo l'antica tradizione e dottrina. 

Ora un corpo cosi chiuso rispetto al diritto di eleggere, 
non è in teorica precluso dal far cadere la sua scelta su 
chi si sia. Difatti la voce attiva non è neir elezione del 
Papa che de' Cardinali; la, passiva è di tutti. S' intende 
che la naturale inclinazione degli elettori li poi-ta a non 
uscire dalla loro cerchia ; e invero non ne sono usciti , 
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dal 1378 a oggi , che vuol dire da Urbano VI a Pio IX. 
Ma senza parlare dei Papi non cardinali . Giovanni XIX 
nel 1024, e Adriano V nel 1276, erano laici; e quest'ulti- 
mo di giunta, che regnò soli 30 giorni, non ebbe gli ordi- 
ni sacerdotali ; quantunque facesse un cosi effettivo uso 
della potestà sua da abrogare i metodi d'elezione del Pon- 
tefice , stabiliti da Gregorio X nel Concilio generale di 
Lione, e introdurre altri che prevalsero durante sei Con- 
clavi, sicché Celestino V ritornò a quelli di prima. 

Ma , se la natura delle cose ha procurato di difendere 
r esistenza e 1' organismo del corpo contro 1' arbitrio del 
Principe, questi non s'è ingegnato meno di difendere la 
sicurezza della potestà sua spirituale e temporale contro 
i suoi elettori. Questo collegio di Cardinali , che nomina 
il capo del Cattolicesimo , ha in quanto allo spirituale 
meno poteri d'un Capitolo che pur oggi non nomina il ve- 
scovo ; e in quanto a potestà temporale gli se n' è voluta 
lasciar così poca, che i Pontefici non si son mai risoluti, 
neanche in tempi come son diventati i nostri — che nella 
mente de' più stride coli' idea di governo e di etato ogni 
singolarità d'instituzioni e d'usi ed ogni tradizione di di- 
ritti storici — neanche, dico, in questi nostri tempi — co- 
si disposti a regole generali , e cosi astretti ad avvicen- 
darsi tra r obbedirle in tutto o lo scuoterle affatto — i 
Pontefici son risoluti a cancellare ogni traccia di quei 
lontani secoli, in cui il popolo romano era patirono della 
città ed eleggeva esso il vescovo che ne diventò a mano a 
mano il re. Sino all' ultimo Conclave , i conservatori di 
Eoma hanno fallo coniare medaglie, che avevano sul drillo 
lo stemma del Senato e popolo romano , con sopra la co- 
rona; e nel rovescio l'anno della sede vacante. Fra un Pon- 
tefice e l'aliro, per quanto l'iniervallo possa esser lungo , 
— ed è sialo talora di anni , — il <lirillo storico della Repub- 
blica romana rivive; e se oggi si spegne, non è il Pontifi- 
calo che ne dissiperà l'ultima ombra; bensi il Regno d' I- 
lalia, nella quale quella repubblica s'è risoluta. 
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Non ne restava però che T ultima ombra. E il tempo 
della sede vacante, ch'era uno de' più belli e licenziosi di 
Roma, ha perso di secolo in secolo tutta la vaghezza sua. 
Fortuna ! poiché quind' innanzi dovrà essere a dirittura 
così mogio e tetro e ordinato e tranquillo, come ogni al- 
tro , è bene che si sia andato raccostando da sé a questa 
modesta perfezione. Sono passati, a poco a poco, ma quasi 
affatto dal 1814 in qua , quegli allegri tempi , dei quali 
raccontava messer Giulio Costantini, segretario del Car- 
dinal di Trani, ad un suo amico in una lettera pubblica- 
ta dairAtanagi tra le facete, e bene a ragione \ 

(( Restami a dirvi della bellezza della sede vacante , 
che é quasi proprio quel che disse fra Baccio a papa Pao- 
lo ; dal quale domandato qual fosse la più bella festa , 
che si facesse a Roma, disse : — Quando il Papa si muo- 
re e quando si fa l'altro; — ^e ad un certo modo disse il 
vero. Perciocché primamente voi vedete andare ogni cosa 
in arme, romper tutte le prigioni, fuggire gli sbirri e na- 
scondersi i governatori. Non pensate di trovar per le 
strade se non picche, partigianoni, archibusi, non un uo- 
mo solo, ma le quadriglie a decine, a ventine, a trentine 
e più assai. Né crediate che in tutta questa licenza si 
faccia molto male, se non tra nimici particolari in quella 
prima furia ; la quale il tempo in pochi giorni addolcisce 
in modo , che si può poi andare per Roma a brache cala- 
te. Io per me in quindici anni che ci sono stato , benché 
per mia ventura assai sterilmente, non ci ebbi né ci vidi 
mai il più bel tempo , «né la più larga libertà , né il più 
ladro spasso. E come potrebbe essere altrimenti, stando 
tutti i nostri padroni imprigionati e noi liberi, mangian- 
do col capo nel sacco , senza un pensiero , senza un di- 
spiacere al mondo d' alcuna servitù ; tanto che solo il 

^ Delle lettere facete belle e piacevoli di diversi uomini gran- 
di e chiari e begli ingegni , raccolte per M. Dionigi Atanagi. In 
Vinegia, 1601, voi. II, in-8^ pag. 389, voi. I. 
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troppo bene, non essendoci essi, ci nuoce; e ci fa rincre- 
scer la libertà. La dolcezza del sentir cicalare in Banchi 
i sensali, che vendono e comprano e barattano il Papa 
futuro a scommesse, è tanta, che chi vi capita la matti- 
na non se ne può partire fino alle 20 ore , e la sera che 
non sia almeno un'ora di notte. Ohi oh! delle cortigiane 
vestite da utriusque sexus, non ve ne dico ; immaginate- 
vi che il tempo del Carnevale ci stia per niente. I cocchi 
poi e a diavoli uh! uh! sono una maraviglia a vederli 
colle dame in volta per Roma. Non dubitate che il Bar- 
gello vada cercando per l'arme o per altre. Non si fa ca- 
mera né sala; non Rota, non Cancelleria. Gli avvocati, i 
procuratori , i cursori si stanno colle mani a cintola ; ed 
in somma ognun gode di questo bel tempo da matti tan- 
to maggiormente , quanto nel resto le cose vanno tran- 
quillissime, né si fa disordine, si può dire, alcuno, che è 
come un miracolo in tanto popolo. Il quale si crede, che 
dopo la morte del Papa sia cresciuto di più di 40 mila 
persone, né io la vidi mai cosi piena questa Roma; della 
quale ho meco stesso tal volta detto : - Quomodo sedei 
sola civitas piena populo? — Crediate, pur. Signori miei, 
che non si può chiamar perfetto cortigiano chi non si tro- 
va a Roma al tempo di sede vacante ; se ben fosse stato 
mille anni in Corte e avesse.... il sangue in agone, e fosse 
piii che in una notte alloggiato in torre di Nona. Ma io 
ilon v' ho detto del cicalare che fanno i poeti , che vi so 
dire, che sciorinano per quindici anni che sono stati quasi 
muti, e cosi in latino come in volgare, ma francesi, spa- 
gnuoli, tedeschi, et omnis generis musicorum; e per mia 
fé in fino a ciavattini e facchini vogliono dir la parte lo- 
ro. E ve ne mando con questa qualche saggio, che non è 
però la millesima parte ; e bisognerebbe che io fussi un 
Briareo e che mai non facessi altro che copistare. Ma è 
ben ragione, che voi non godiate cosi d'ogni cosa; poiché 
potendo non sete venuti a Roma a staffetta. Mi dimenti- 
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cava di dirvi che il signor Ascanio Colonna si riprese lo 
Stato, ma senza un colpo di lancia , e senza pur cavare 
una spada. Sono qui il signor Fabrizio suo figliuolo , il 
signor Cammillo Colonna, e il signor Pirro; e dassi cam- 
po franco a chi vuol combattere sulla piazza di Santo A- 
postolo. Che dite ora della sede vacante? Non vi pare 
che ella sia più bella vota che piena ? E perchè è sì bella, 
non vi maravigliate se questi reverendissimi signori pur- 
purati si sudano per porvisi a sedere, e se si suderanno; 
tanti sono che la vorrebbero, e non l'ha da aver però se 
non uno. » 

Questo scriveva il Costantino nella sede vacante del 
1550; quando l'uno che l'ebbe fu Marcello II, che la vo- 
leva assai poco , e non la tenne tutto un mese. Dell' or- 
dine pubblico il Costantino non s'era fatta-, di certo, quel- 
l'idea rigorosa e meticolosa che n'abbiamo noi ora , e si 
contentava di poco. Si vede che egli avrebbe fatta sua 
quella frase, così burlesca pel sentimento nostro, del se- 
gretario del Cardinal de' Medici durante il Conclave del 
1535 : « Le cose passano assai quietamente , sebbene è 
stato ammazzato qualcuno ; però pochi. » Il vero è che 
sino agli ultimi tempi Eoma , durante la vacanza della 
Sede, era la più disordinata, confusa, chiassosa baraonda 
che si potesse pensare; era un caos turbolento, nel quale 
era tanto più desiderato l'Iddio, che , uscito dal Concla- 
ve , vi avrebbe ricondotta la luce, la pace , e colla ve- 
nuta dei forestieri e colla ripresa degli affari la prospe- 
rità. L'entrata nell'interregno era tutt'uno coli' entrata 
in un tempo di tafferuglio e di tumulti , che rendeva le 
strade malsicure per i cittadini tranquilli. Uno dei pri- 
vilegi del popolo romano , tornato in padronanza di sé , 
era quello di aprire le carceri ; e non fu mai tolto ; ma , 
con esemplare espediente , si ricorse più tardi al partito 
di tramutare in Castel Sant'Angelo i furfanti più peri- 
colosi. Non v' era più leggi né magistrati ; lo spezzarne 
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ogni freno era un uso ammesso , non meno né più che il 
portare la maschera in carnevale. « L' origine di una sì 
strana condizion di cose dev' essere ricercata — dice un 
autore inglese — in quel general difetto di disciplina , 
che contrassegnava la forza armata tenuta dagli Stati nei 
tempi di mezzo , e soprattutto quella tenuta dal Pontefi- 
ce. Le truppe assoldate erano altrettanti corpi di accat- 
tal)righe riottosi ed indisciplinati , che afferravano ogni 
occasione per abbandonarsi al dar nel sangue e nelVaver 
di piglio. La lor paga , per ordinario , era orribilmente 
arretrata , e perciò alla morte di un Papa principiavano 
le Jor gesta col chiedere d' esser messi al corrente o non 
avrebbero fatto servigio. Cotesta schiuma d'uomini, raz- 
zolata da ogni parte , mercenarii e avventurieri di tre 
cotte , erano lo sgomento di tutte le classi — dei Cardi- 
nali che non potevano far a meno di loro , e dovevano 
comperarne il buonumore — dei cittadini che erano alla 
mercè della loro indisciplina. La naturai conseguenza 
era questa che Eoma, durante un interregno , aveva l'a- 
spetto d' una città armata a guerra civile. Ogni nobile , 
per sua difesa, s' ascriveva il privilegio di armare i suoi 
bravi, e di stendere catene attraverso la strada nel suo 
palazzo, presidiato da'suoi sgherri e convertito in un asi- 
lo. Egli usurpava il diritto di tenere il suo proprio canto 
della città libero di ogni alta polizia dalla sua in fuori. 
Alcune delle maggiori famiglie riuscirono ad ottenere 
che questa lor pretesa fosse riconosciuta ; come i Mattei 
che avevano diritto di tenere i ponti di San Sisto e Quat- 
tro Capi , insieme col quartiere del Ghetto , nel mezzo , 
con armigeri, portanti l'insegne delle lor casa. Ma il più 
delle volte 1' autorità assunta da' varii magnati non era 
se non 1' effetto di quello spirito di licenza o tumulto che 
invadeva ogni cosa; e strappava quel maggior potere che 
gli riusciva , senza nessun fondamento di diritto per le 
sue paure. Talora, per sino i nobili stranieri ci si prova- 
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vano, come il principe Vaininel 1700; e dove si provasse 
di metterli alla ragione, l'ambasciatore se ne nnschiava, 
e il Sacro Collegio piegava il capo. La polizia di Roma 
era fatta di nome da due ufficiali, i quali, per giunta alla 
derrata, si credevano ab antico in obbligo di essere ge- 
losi r uno dell' altro ; il Bargello che era il capo ordina- 
rio della polizia regolare della città , gli sbirri , e il luo- 
gotenente della Santa Chiesa, che, come comandante su- 
premo della soldatesca, e governatore speciale della città 
Leonina, teneva Tofficio solo durante l'interregno. Il par- 
ticolar dovere affidato a lui consisteva nel guarentire i 
Cardinali da ogni molestia, e per questo fine s'introdus- 
se l'uso di alzare barriere a' confini della città Leonina , 
per effetto delle quali non era lecito di girare per essa , 
se non a quelli fomiti d'uno speciale permesso \ i) 

Un cronista contemporaneo, il Gigli , descrive le con- 
dizioni della città nel 1623 , mentre la Sede vacava per 
la morte di Gregorìo XV. « Non passava giorno che non 
succedessero risse, uccisioni, assassinii. Uomini e donne 
.erano spesso trovati uccisi in varii posti, col capo reciso, 
chi lasciato per terra, chi gittato in Tevere. Le case, as- 
saltate di notte e messe a ruba malamente, furon parec- 
chie. Porte atterrate, donne violate ; quali uccise , quali 
rapite ; piti d' una giovinetta disonorata e portata via. 
Quanto agli sbirri che tentavano di fare arresti , quali 
uccisi a dirittura, quali gravemente mutilati e feriti. Il 
caporione di Trastevere fu pugnalato com' egli faceva la 
ronda di notte , e que' caporioni corsero pericolo della 
vita. Parecchi di questi oltraggi ed insulti furono com- 
messi da' soldati che erano in Roma in qualità di guardie 
dei varii signori e principi; come succedette specialmen- 
te con quelli che il Cardinal di Savoia aveva condotti se- 
co per sua custodia , per le cui mani rimasero morti al- 
cuni sbirri che avevano arrestato uno de' lor compagni. 

'' On Poupal Conclaves, by W. C. Cartwright, pag. 43. 
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In breve il male crebbe di giorno in giorno tanto che, se 
r elezione del nuovo Papa avesse tardato tanto quanto 
un tratto pareva che farebbe, per le dissensioni dei Car- 
dinali, e' era luogo a temere parecchi altri strani e gra- 
vissimi danni. » 

Li' aspettazione nella città era molta , e V eccitazione 
proporzionata. Ciò che il Costantino scrive di via de'Ban- 
ch-i, è assai ben confermato da un altro scrittore contem- 
poraneo anonimo, di cui è pubblicata la lettera in quelle 
àe' Principi. S' era nel 1555, morto Marcello II si riapri- 
va il Conclave ; questo prometteva di non essere meno 
intrigato del precedente, del quale si poteva dire, per la 
brevità del regno del Papa, la continuazione. Il cardinal 
Parnese sperava di succedergli ; e fu un giorno sparsa 
voce per Roma che 1' elezione fosse caduta sopra di lui , 
che vi era assai amato. Ed ecco come l'anonimo descrive 
r effetto della notizia al duca Ottavio fratello del Cardi- 
nale : — « Vostra eccellenza sappia che il concorso della 
gente prima de' plebei, e poi de' maggiori fu si fatto dal- 
le 16 insinoal9 ore, che da Campo di Fiore insino al Va- 
ticano non si poteva andare senza stretta e pericolo d'es- 
ser calpestati dalla turba e da' cavalli ; e se l'eccellentis- 
simo signor Duca d'Urbino non armava per tempo il Con- 
clave di buone guardie , non è dubbio che si correva a 
saccheggiare insieme col palazzo di San Giorgio. Vi fu 
intanto in Banchi chi cede le cedole Parnesiane sessanta 
scudi d'oro, con tanta concorrenza de' compratori d' esse 
che, se non sopraggiungeva la notte , le facevano salire 
più alto di prezzo , aspettando pur ognuno di punto in 
punto che si pubblicasse 1' adorazione , come già fatta 
della persona di detto reverendissimo signor suo fratel- 
lo ; pur questa mattina correvano le cedole sue a 10 e 12 
con tutto che siano sgannati gli animi delle impressioni 
presenti di tal successo \ » 

'• Delle lettere di Principi, le quali o si scrivono da principi 
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In una città , cosi commossa , eccitata , tumultuosa , 
burlesca , incredula , ed insieme devota , i Cardinali di 
Santa Chiesa hanno eletto i Pontefici durante quattro se- 
coli dal 1445 al 1846, con una sola interruzione nel 1800, 
quando per l' elezione di Pio VII il Conclave s' adunò in 
Venezia. Prima del 1455 la più parte de' Papi era stata 
anche eletta in Eoma ; ma s' era dato più volte il caso che 
fosse eletta fuori di essa, in Viterbo, in Perugia, in Avi- 
gnone, in Costanza. Una sola volta , dall'anno che rele- 
zione era stata commessa in loro, non l'hanno compiuta 
essi soli ; e fu quando nel 1417 il Concilio di Costanza 
l'avocò a sé. Dal 1274 in poi quest'elezione è stata fatta 
in una intera segregazione degli elettori da ogni consor- 
zio civile ; segregazione consigliata da un santo , da San 
Bonaventura, nel 1268 , quando diciotto Cardinali pena- 
rono due anni e nove mesi a trovare un successore a de- 
mento IV, e tradotta in legge da Gregorio X, che fu ap- 
punto il Papa cosi faticosamente trovato fuori del seno 
del Collegio. 

Chiusi in una od altra Chiesa o convento o di Roma o 
di altre città, dove il Papa fosse morto , sino al 1455, e 
da quest' anno sino al 1823 nel palazzo del Vaticano in 
celle costruite a posta , e dal 1823 sino all' ultimo Con- 
clave del 1846 nelle camere del palazzo del Quirinale , 
lungo l'ala che si stende da Monte Cavallo a Quattro Fon- 
tane ; custoditi e sorvegliati da un maresciallo del Con- 
clave, in apparenza eletto da loro stessi, ma che in real- 
tà è stato sempre un Savelli sino a un certo tempo, o un 
Chigi poi; asserragliati nel rione, nel quale era posta la 
residenza del Conclave, sicché al popolo non fosse lecito 
di avvicinarsi liberamente, finché il Papa non era eletto; 
fatti segno del più profondo ossequio per parte dei Go- 
verni cattolici , i cui Ambasciatori venivano davanti al 

o a principi o ragionano di principi, Venezia , 1581 , yol. Ili, 
pag. 169. 
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loro Consesso prima che il Conclave si chiudesse , si ge- 
nuflettevano tre volte , quasi il Papa fosse presente — 
Poiché di fatti era, come i Capi del Collegio rispondeva- 
no, in mezzo a questo e pronunciavano l'elogio del Papa 
morto ; divisi in fazioni e combattuti da varii interessi , 
dalle ambizioni naturali di ciascheduno, e dalle influenze 
diverse degli Stati italiani e forestieri ; costretti a con- 
getturare quale, rispetto a' suoi colleghi, alla Chiesa, al 
governo temporale, sarebbe stata la condotta di ciascun 
Cardinale che potesse riuscire Papa, o di quelli che sotto 
di lui avrebbero esercitata la principale influenza ; con 
nessun' altra compagnia che quella del lor conclavista e 
d'un facchino per uno; commessi tutti a un confessore, a 
un dottore , a uno speziale comune e rinchiuso con loro, 
i Cardinali hanno atteso, in segreti colloquii , che molti 
di essi avevano premura di rivelare e tanti altri spiava- 
no per ogni via, alla difficile opera di eleggere, settanta- 
cinque volte in sei secoli , uno tra di loro che dovesse , 
di pari eh' egli era a ciascuno, essere preposto con asso- 
luta potestà ed arbitrio sopra tutti. Non si conosce con- 
gegno elettorale al mondo che sia durato maggior tempo; 
e che considerata ogni cosa , e la natura mezzo politica, 
mezzo religiosa dell' instituzione , abbia compiuto l'in- 
cumbenza sua con più successo. 

Ma aveva ed ha i difetti suoi e gravissimi ; e questi 
spiegano perchè e dove il successo non è stato intero, ed 
il Cattolicesimo in complesso ha vista scemare di molto, 
durante questo stesso intervallo , la sua virtù d' espan- 
sione e d' assimilazione. 

Quando l' elezione dei Pontefici fu raccolta nel Collegio 
dei Cardinali , cioè dire nel 1179 , era già finita ogni di- 
pendenza di quella dal potere laicale. Questa dipenden- 
za, che naturalmente non potette principiare, se non do- 
po riconosciuto il Cristianesimo come pubblica ed offi- 
ciale religione dell'Impero, aveva avuto molte e diverse 
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fasi d'aumento e di diminuzione, secondo che era andato 
scemando o diminuendo la forza e la rappresentanza ri- 
spettiva del potere dello Stato e dell'autorità della Chie- 
sa. Fondare sopra ciascuna di queste vicende una teorica 
di diritto, non è cosa né più seria né più salda del fon- 
dare una casa sopra la sabbia. È nella natura del Cri- 
stianesimo il principio dell' indipendenza assoluta della 
coscienza religiosa da' Governi; quantunque non sia nel- 
la sua natura l' identificazione , succeduta nel Cattolice- 
simo , della coscienza religiosa coli' ecclesiastica , la re- 
strizione della Chiesa al Clero e la colleganza stretta 
dell'autorità suprema della Chiesa coll'autorità suprema 
dello Stato. Pure quel principio d'indipendenza, cosi 
proprio del Cristianesimo, é stato la radice e la sostanza 
di cotesto sviluppo, che è diventato il carattere singola- 
re del Cattolicesimo. Sicché, se hanno un valore storico, 
come indizio delle soste fatte in cotesto cammino , i di- 
ritti assunti dalla potestà laicale nell' elezione del Pon- 
tefice, ne hanno uno molto maggiore gli sforzi felici fatti 
per negarli e per annullarli ; poiché , se la presunzione 
di quei diritti è stata una sosta , la negazione di essi è 
stato un passo in uno sviluppo necessario. 

Di certo gl'imperatori d' Oriente e in lor vece, duran- 
te un tempo, i Ee Goti , hanno per più secoli attribuito 
a sé il diritto di confermare l'elezione del Pontefice , do- » 
Vendesi aspettare a consecrarlo che il lor beneplacito 
fosse giunto. Ma Costantino Pogonato, nel 684, durante 
il pontificato di Benedetto II , vi rinunciò ; ed il diritto 
fu poi rinnovato in Carlomagno e ne' suoi successori col- 
la rinnovazione dell'Impero. Anzi Adriano I fu assai più 
largo ; ebbe tanta contentezza di vedersi liberato da'Lon- 
gobardi, che in un Concilio di centocinquantatre Vescovi 
adunato in Eoma conferì a dirittura a Carlomagno ed ai 
suoi successori il diritto , non suo , e la potestà di eleg- 
gere il Pontefice. Più tardi questo diritto fu rinunciato 
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dagV imperatori Franchi ; ma rimase lor quello di appro- 
vare r elezione prima che la consacrazione si facesse; di- 
ritto, che passò coir Impero nei Tedeschi. Ma non senza 
interruzione-, poiché, quantunque non paia autentico che 
Adriano III neir 884 1' abolisse di suo capo , pur è vero 
che dopo lui molti Pontefici vennero eletti e consacrati 
senza aspettare il beneplacito di chi si sia. E la rinnovazio- 
ne del diritto fu negli Ottoni agevolata dalla confusione 
grande e scandalosa, nella quale erano cadute nella secon- 
da metà del IX secolo e nella prima del X V elezioni pon- 
tifìcie. In quale precisa forma s'esercitasse, non è neces- 
sario decifrare qui ; e basti accennare in quali termini 
sopravvivesse nel 1059 , quando Nicola II , consigliato 
dal grande Ildebrando, principiò a levare di mano al Cle- 
ro e popolo l'elezione del Pontefice : e l'attribuì in primo 
luogo a' Cardinali vescovi che officiano per il Metropoli- 
tano , quindi a' Cardinali clerici , non lasciando al Clero 
e popolo altro diritto che quello d' esprimere il loro be- 
neplacito, « salvo , aggiungendo, 1' onore e la riverenza 
dovuta al nostro amato figliuolo Errico, re attualmente, 
e che si spera, deva coli' aiuto di Dio divenire imperato- 
re , come del pari a' suoi successori , che possono avere 
acquistato personalmente cotesto diritto della Sede apo- 
stolica. » Il diritto, si vede, tirava gli ultimi tratti; poi- 
ché, essendo nella sua natura ed origine proprio ed in- 
trinseco della potestà imperiale, s' era voltato al contra- 
rio in una specie d'indulto dell' ecclesiastica. L' usurpa- 
zione, si può dire, era patente. Era di certo , ma aveva 
con sé la coscienza dei tempi ; ogni mormorio di protesta 
si spegneva contro òi questa. Oltre di che l'usurpazione 
serviva a promuovere ed a compiere una trasformazione 
nella condotta e nel concetto dell' autorità spirituale , e 
questa trasformazione era un naturale sviluppo del seme 
onde questa autorità era nata nell' età moderna. 

S' intende , ad ogni modo , che col sollevarsi progres- 
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sivo dell' autorità della Sede romana, e col calare corri- 
spondente di quella della potestà laicale, aiutato dal mol- 
tiplicarsi degli Stati, e col passare la facoltà e Tatto del- 
l' elezione dalla generalità del Clero e del popolo in un 
Collegio speciale e chiuso, il diritto di conferma nell'im- 
peratore andasse scomparendo da sé. Scompariva V im- 
peratore stesso, e la materia adatta, sulla quale suggel- 
lare quel diritto. Poiché il Collegio de' Cardinali, princi- 
pi tutti, non poteva richiedere quella guarentigia, che a 
un' elezione tumultuosa di Clero e di popolo bisognava ; 
e d' altra parte , esso era un Collegio sovrano , il quale, 
coir elezione , non faceva se non compendiare di nuovo 
la sua sovranità temporale e la sua autorità in uno solo. 

Pure , dopo molti secoli , ricomparve l' ingerenza dei 
Governi, sotto la forma di esclusiva, posta da alcuni di 
essi all' elezione di tal o tal altro Cardinale a Pontefice. 

Già l'intervallo scorso, prima che di questa nuova for- 
ma si avesse sentore, prova eh' essa non aveva , come il 
Gfrorer ha creduto , nessuna connessione con quella ri- 
serva succitata che chiudeva la Bolla di Nicola II. E 
prova il medesimo la diversa natura e il diverso tempo 
di questa ingerenza. Poiché , dove 1' antica ed imperiale 
aveva luogo tra 1' elezione lasciata libera al popolo e 
Clero, e la consecr azione, questa rispettivamente moder- 
na e regia interveniva nel Collegio stesso e prima che la 
maggioranza dei due terzi di suflragi si fosse dichiarata 
in favore di qualcheduno. 

E necessario intender bene cha cosa quest' esclusiva 
fosse. 

Si dice comunemente eh' essa possa essere esercitata 
dall' Austria , dalla Prussia , dalla Spagna e dal Porto- 
gallo , ma quest' ultimo Governo che sarebbe il solo , in 
cui favore sarebbe stata riconosciuta da una Bolla man- 
data a Giovanni V , é anche il solo che non pare 1' abbia 
esercitata mai. Ora, quanto agli altri Stati non é punto 
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dubbiosa quest' affermazione del Barbaroux , ambascia- 
tore sardo in Roma durante il Conclave del 1820 : « L'in- 
fluence que les Coui's ont dans 1' élection du Pape, se re- 
duit essentiellement au droit d'exclusion, droit qui n*est 
fonde que sur une consuetude , dont V origine n' est pas 
bien connue. '' » Sicché bisogna saltare il fosso ed affer- 
mare arditamente con un anonimo tedesco: — « Noi non 
conosciamo nessuna Bolla e nessun Breve papale, in cui 
questo diritto sia conferito a' Governi , e noi dubitiamo 
che ci si possa mostrare alcun documento simile. Ma que- 
sto vuol dire, che il diritto non nasce e davvero non deve 
nascere da un indulto de' Pontefici. L' avere ammesso 
che s' esercitasse, significa eh' esso si fonda nella natura 
stessa delle cose , che un' intima necessità gli serva di 
fondamento. * » 

Bene sta ; ma bisogna intendere che diritto fosse e in 
quale natura di cose si fondasse. 

V ha nella storia un' esclusiva memorabile e recente; 
quella che per bocca del cardinale Albani, che non si ri- 
solvette a rimaner tale e a entrare negli ordini , se non 
quando fu per principiare il Conclave, 1' Austria détte al 
cardinal Severoli , già prossimo a raccogliere i suffì-agi 
del Collegio il 24 settembre 1823. Suonò in questi ter- 
mini : 

« Nella mia qualità di ambasciatore straordinario pres- 
so il Sacro Collegio riunito in Conclave, la quale qualità 
è stata significata e conosciuta dalle EE. VV. tanto per 
mezzo della lettera che è stata loro indirizzata da S. M. 
I., quanto per mezzo della dichiarazione che alle EE. 
W. è stata fatta dall' I. R. Ambasciatore, e in virtù del- 
le istruzioni che mi sono state date , io adempio al di- 

< Bianchi, Storia documentata della diplomazia europea in 
Italia, voi. II, pag. 387. 

2 Ein wort iXber die Papstwahl. Berlin, 1872, pag. 29. 

Bonghi. ^ 
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spiacevole dovere di dichiarare che V I. Corte di Vienna 
non può accettare per Sommo Pontefice Sua Eminenza il 
cardinale Severoli, e gli dà una formale esclusiva. » 

È un fatto altresì , che una somigliante esclusiva fu 
formulata dalla Corona di Spagna nel 1831 contro il car- 
dinale Giustiniani, quando egli aveva già raccolto ven- 
tuno voti , e non gliene mancava che otto a toccare la 
meta. Ed è voce che nel 1823 il cardinale Della Genga 
non venisse eletto , se non perchè i cardinali francesi 
Clermont e De la Fare si lasciaron furare le mosse, e fu- 
r©n sopraffatti dalla prestezza improvvisa dello scruti- 
nio ; e nel 1846 il cardinale Mastai non abbia potuto es- 
ser fatto Papa, se non perchè il cardinale Gaysruck, che 
portava V esclusiva dell'Austria contro di lui, non giunse 
in tempo ; tanta fu insolitamente sollecita la conclusione 
del Conclave. 

Si vede che dal 1815 in poi non v' è stato, si può dire, 
Conclave , nel quale V esclusiva non sia stata usata da 
qualcuna delle Potenze , a cui la Corte di Roma la rico- 
nosce ; poiché essa la contesta al Portogallo , del quale 
pure abbiamo letto in uno scritto erudito , che fosse il 
solo a possederla in virtù d' una Bolla. Essa è stata usa- 
ta duramente , crudamente , e senza nessuna esplicita 
espressione di motivi. Neil' esclusione del cardinal Giu- 
stiniani il Governo spagnuolo pare avesse seguito un suo 
antico criterio, di non volere Papa chi fosse stato nuncio 
presso di esso. Neil' esclusione del cardinal Severoli il 
Governo austriaco fu mosso dall' essere quegli annove- 
rato tra i zelanti , cioè dire , tra que' Cardinali , nel cui 
animo prevalevano tre sentimenti assai difficili , si cre- 
derebbe , a conciliare : desiderio d' indipendenza degli 
Stati italiani dall' Austria, ritorno agli ordini vecchi nel 
temporale, supremazia della Chiesa nello spirituale. Il 
Della Genga non sarebbe stato escluso dalla Francia per 
ragioni gran fatto diverse. E il cardinal Mastai non a- 
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vrebbe ricevuta V esclusiva dall' Austria , se non perchè 
s' aveva circa i suoi sentimenti politici quel dubbio, che 
i fatti confermarono subito. L' Italia non si può dire si 
sia giovata di nessuna di coteste esclusive ^ e l'ultima le 
avrebbe nociuto ; poiché Pio IX ha davvero , dopo dato 
r abbrivo, tirate indietro con gran violenza le corde; ma 
nel muovere è stato potente, nel fermare impotente. 

L' esclusiva y s* è visto, è stata annunciata in Conclave 
da un Cardinale , a cui era confidato il segreto del Go- 
verno. Ma cos'i , nel caso del cardinal Severoli , come in 
quello del Giustiniani , ne il cardinale Albani che pro- 
nunciò la prima esclusiva, nh il cardinal Marco-y-Catalan 
che pronunciò la seconda , furon voluti credere alla pri- 
ma ; e dovettero V uno e 1' altro a testimonianza del loro 
mandato leggere in pubblico Conclave le lettere dei Mi- 
nistri d' Austria e di Spagna, confermanti Vesclusiva for- 
mulata da loro. JJ effetto fu poi questo, che i Cardinali , 
impediti dal nominare il cardinal Severoli, chiesero a lui 
stesso chi eleggere in sua vece , e poiché egli propose il 
cardinal Della Genga, elessero questo, che fu Leone XII; 
e quanto al cardinal Giustiniani, egli , che all' annuncio 
fattogli sul viso non parve conturbarsi punto , ne prese 
poco dopo una malattia, ed il Papato, che fu tolto a lui, 
venne alle mani del cardinal Cappellari , che fu Gre- 
gorio XVI. 

Se non che, se dopo il 1815 è facile avere notizia di co- 
teste esclusive formali , e giudicarne gli effetti , è assai 
difficile il saperne (Qualcosa per 1' elezioni anteriori alla 
rivoluzione di Francia. Poiché le forme dell' esclusiva 
eran due ; e se la formale e diretta non apparteneva che 
a quelle tre Potenze, ed era pronunciata dai Cardinali, a 
cui esse ne commettevano V ufficio , 1' altra era comune a 
tutti quegli , i quali , per qualunque causa e via , erano 
in grado di farsi nel Collegio capi di parte. Formare Ve- 
sclusiva voleva dire raccògliere più d' un terzo di suffra- 
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gi contro un candidato qualsia; poiché bastava che il ter- 
zo dei votanti gli votasse contro , perchè V elezione di 
lui non potesse succedere. Questa , eh' era di ragion co- 
mune, si chiamava V esclusiva indiretta o di voci; ed era 
quella che i Governi stessi preferivano di solito e*per la 
quale procuravano d^avere dalla lor parte quanti più Car- 
dinali potessero. Di fatti, non solo essa dissonava meno 
col concetto che Cardinali e Principi si formavano degli 
obblighi loro rispetto all' elezione del Pontefice , ma era 
di gran lunga la piìi sicura delle due. 

S' era, in effetto, dato più volte il caso che 1' esclusiva 
formale e diretta non fosse stata rispettata dal Collegio 
dei Cardinali. Giulio III nel 1549, Marcello II nel 1555, 
Paolo IV lo stesso anno , furono eletti Papi a dispetto 
delVeschisiva del Ee di Spagna; e non erano piccoli prin- 
cipi Carlo e Filippo II. Nel Conclave del 1570 , da cui 
uscì Papa il cardinal di Cremona, che prese nome di Gre- 
gorio XIV, fu lunga cagione di contesa, se si dovesse ave- 
re nessuna considerazione a' desiderii manifetati dallo 
stesso Filippo, il quale s'era davvero avanzato sino a vo- 
lere r inclusiva ; sino a volere , cioè dire , che 1' elezione 
non potesse cadere se non sopra uno di sette Cardinali 
nominati da lui. Ora il cardinale Montalto, nipote di Si- 
sto V e capo d'una fazione potentissima nel Conclave, fece 
testa a nome della libertà della Chiesa, e s'ostinò in que- 
sto , che , per darne prova e per impedire ogni invasione 
a danno di essa, non solo non si dovesse eleggere a Papa 
nessuno de' nominati dal Ee di Spagna , ma uno di 
quelli ch'egli escludeva, il cardinale di Mondovi; il qual 
• punto , se non riuscì a vincere , non fu per altra ragione 
se non perchè gli Spagnuoli avevano modo di riunire 
contro qualunque dei candidati di lui un numero di suf- 
fragi sufficiente ad escluderlo. 

Più tardi, nel Conclave del 1644, dal quale riuscì eletto 
il cardinale Panfìli, Innocenzo X, non fu meno conteso il 
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diritto deìV esclusiva che la Spagna aveva posto contro il 
cardinale Sacchetti , verso il quale il Collegio inclinava , 
e che aveva in favor suo la fazione del cardinal Barberi- 
no. Il confessore del Conclave aveva espresso il parere 
che non si potesse , con sicurezza di coscienza , eleggere 
a Papa uno che era ricusato da cosi gran Principe, 2?rm- 
cipalmente in un tempo, in cui la Santa Sede aveva gran- 
dissimo bisogno della protezione. Ma pure , i fautori del 
cardinal Sacchetti, egregio uomo davvero, non si lascia- 
van piegare, e il cardinal Rapaccioli, ingegno svelto, ar- 
dito uomo, diceva a nome loro che la massima che non si 
potesse dare il suffragio a un soggetto escluso da uno dei 
Re cristiani , avrebbe potuto essere vera in alcune circo- 
stanze e in certi casi qualificati in maniera che fosse cer- 
to probàbile il mal servigio d'un Bc e con esso il mal 
prò della Cristianità; non sussistere però nei termini ge- 
nerali nei quali era proposta e nei quali non tanto era 
troppo pregiudiziale alV autorità e libertà del Sacro Col- 
legio, quanto maggiore delle pretensioni dei Be medesimi, 
i quali avevano dimostrato che non bastava loro il solo 
dire di non volere qualcuno per Papa , quando aveano , 
come sempre fecero, procurato di far tenere da' loro am- 
basciatori e ministri ossequiato il Sacro Collegio e ac- 
carezzato i Cardinali con quel piti che ognuno sa esser 
loro costume di fare , per cumulare gli aderenti , i quali 
sin da diverse e lontane parti del mondo s'abbiano a muo- 
vere,per accudireinu/ti Conclave all'esclusioni desiderate, 
e allora mal sicure (come lo provò altre volte il cardinal 
D'Avila ed altri), quando s'appoggiamo nel solo andar di- 
cendo e gridando per li Conclavi che il Be non lo vuole; 
poiché, se ciò bastasse per obbligare le coscienze de' Car- 
dinali a non farlo, e se tal pratica s'introdticesse, sareb- 
be superfluo in avvenire ogni accarezzamento fatto ai 
Cardinali, ogni mercede data a'fazionarii ed aderenti ed 
ogni viaggio ed incommodità di questi, quando sono lon- 
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temi. Si vede che il cardinale Rapaccioli argomentava 
diritto. 

E nel Conclave seguente del 1655 , onde uscì Papa il 
cardinal Chigi , Alessandro VII , lo stesso cardinal Sac- 
chetti che la Corona di Spagna continuò a dichiarare dif- 
fidente suo — stante la massima molto scipita, alla quale 
essa si teneva fedelissima: semel exclusuSy semper exclu- 
sus — , fu occasione che nel Collegio si elevasse nuova 
opposizione al diritto dell'esclusiva: Si divulgò per lo Con- 
clave una scrittura attribuita al cardinale Albizzi, ma da 
molti stimata fattura dell'avvocato Lini, in cui V autore 
studiò di provare che nessun Principe secolare potesse 
senza grave peccato ed obbligo di soddisfare a'danni pri- 
vati e pubblici opporsi all'esaltazione d'alcuni Cardinali 
in Conclave; che peccassero mortalmente i Cardinali che 
in riguardo d*alcun Be o Potentato in qualsivoglia sorte 
lasciassero di dare il loro voto a chi per altro giudicas- 
sero degli altri piti meritevole. Era la scrittura fatta a 
modo d'allegazione legale , portandosi l'autorità di tutto 
quello che si diceva. E perchè correa fama essere anche 
uscita u/n'altra scrittura, in cui si mostrava che i Cardi- 
nali non devono o possono far giustamente un Pontefice 
clic abbia V esclusione scoperta da un Be cristiano, a cui 
obbedisca gran parte dei Cattolici; e fu fama che l'autore 
di questa fusse il cardinal di Lugo , perciò la maggior 
parte delle autorità per provare che un Be o qualsivoglia 
Principe non può senza colpa gravissima, come si diceva, 
escludere alcuno , né i Cardinali a quest' esclusione aver 
riguardo , era presa dalla scrittura dello stesso Lugo, 
Quantunque la scrittura non paresse ai Cardinali di 
gran peso, pure l'intrigo per il cardinal Sacchetti non fu 
smesso ; e se non la spuntò, fu per la solita ragione che 
e' v'era modo di combinargli contro quanti suffragi biso- 
gnava per seppellirlo. 

Queste citazioni , voglio sperare , bastano a provare a 
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quanti dubbii ed ambiguità V uso dell' esclusiva formale 
fosse soggetto nell'animo dei Cardinali; e come il diritto, 
quantunque in principio non fosse contestato , pure si 
contestava coi fatti , e nei molti casi , e da quegli a cui 
coceva. In teorica , ad ogni modo , non era ammesso che 
si potesse dalla Spagna, dall'Austria, dalla Francia eser- 
citare r espetti vamente che contro un sol Cardinale per 
ciascun Conclave. Sicché , davvero , il sospetto o la con- 
vinzione che il diritto ci fosse , non ha potuto ordinaria- 
mente produrre altro eflTetto, che d'un rigiro e d'un intri- 
go di più tra i molti che s'intrecciavano in coteste assem- 
blee. Poiché s' aggiungeva alle molte finte e parate que- 
st'altra, di trovar modo che V esclusiva della Potenza non 
cadesse sopra il Cardinale che si volesse davvero eleggere 
dalla fazione, ma sopra qualcuna ch'essa simulasse di vo- 
lere scegliere, sicché, esaurito in questo il diritto dell'e 
sclusione , essa poi rimanesse libera di raccogliere i suf- 
fragi sopra chi le paresse. E perché il diritto non pareva 
di grandissimo servigio a quelli che lo possedevano, pro- 
curavano di rincalzarlo coli' assicurarsi i voti dell' esclu- 
siva ordinaria per altre vie. Del che, tra' molti esempi , 
c'è quello curioso succeduto nel Conclave del 1676, per il 
quale l'Ambasciatore di Francia ebbe ordine di chiedere 
pubblicamente al Senato di Venezia che i voti dei Cardi- 
nali veneti s'unissero ai fraijcesi. 

Ma quando questo diritto dell' esclusiva formale , così 
incerto e fiacco com' era, fu cominciato ad usare dai tre 
Stati , nei quali si ritrova ? È difl&cile il dirlo , stante la 
cognizione così imperfetta e poco precisa, che s'ha tutto- 
ra della storia dei Conclavi. Però , ciò eh' é stato scritto 
in un opuscolo tedesco con un titolo simile a quello di 
questa mia scrittura \ che il primo Conclave , cioè dire 
in cui il diritto s'usasse, fosse quello seguito alla morte 

' Uber die Rechte der Regierwngen heim Conciare. Miinchen, 
1872. 
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di Bonifacio Vili , mi par certamente erroneo. Ci è una 
prova palpabile, che Filippo di Francia non credesse di 
avere questo mezzo d'esclusiva a levarsi di torno chi non 
gli paresse ; ed è questa , che ne usò uno affatto diverso. 
Ed eccolo: 

« Il cardinal Pietro Colonna , persona assai prudente 
ed accorta, veduta la faccenda ridotta a questi termini, e 
sapendo che Filippo re di Francia era stato in discordia 
con papa Bonifazio VIII , ed amicissimo di sua casa , lo 
ragguagliò per lettere della deliberazione presa da'signo- 
ri Cardinali, poco meno che confermata con scrittura, di 
tirare in lungo l'elezione, pregando Sua Maestà di pigliar 
cura interamente di tanta impresa , promettendoli ap- 
presso sopra la sua fede di fare in questa elezione quanto 
fusse di sua soddisfazione, senza mai partirsi dall'ordine 
suo. Il Re, pensando al caso e all'interesse proprio, suc- 
cedendo uij' elezione contraria al suo gusto , ringraziò il 
Cardinale per lettere credenziali per un suo messo , che 
mandò con oro e con presenti, promettendogli cose gran- 
di, esortandolo a negoziare diligentemente con gli altri, 
acciò si venisse a capo del suo desiderio ; e che non si 
restasse mai, finché non fusse compita una faccenda cosi 
importante e di tanta conseguenza, che premeva non me- 
no ad esso Ee, che a quale si fusse altro interessato , ed 
era per mostrarlo con altri affetti , bisognando , come si 
sarebbe conosciuto. Il cardinale Pietro per tanto, mosso 
dalle speranze dello splendido Re, pieno d'allegrezza, con 
tutto l'animo si pose a corrompere quelli, che conosceva 
desiderosi d'oro e di moneta , pasturandoli insieme colle 
promesse.... E il mezzo, come si sa, fu efficace, poiché il 
Pontefice eletto fu francese , e trasferì la sede oltre Alpi 
e sotto le mani del Re. w 

Dell'ora, del giorno, dell'anno in cui il diritto àeìV esclu- 
siva formale, cosi incerto nell'origine sua e nel suo titolo, 
si sia introdotto , io non oserei davvero affermare nulla ; 
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ma se ho letto ed inteso bene, a me è parso che non se ne 
veda traccia prima de' tempi di Carlo V e di Francesco I; 
e la divisione dell'Impero del primo tra Austria e Spagna 
mi spiega , come si sia ritrovato e si ritrovi in soli tre 
Stati. E quest' esclusiva diretta mi pare che la non fosse 
se non una forma abbreviata, risolutiva, pronta, spiccia, 
esplicita di queìV esclusiva indiretta o di voci, che, di cer- 
to , per la grandissima influenza sua ciascuna di quelle 
tre Potenze era in grado di formare volendo, poiché era 
notevole il numero di partigiani che ciascuna aveva nel 
Sacro Collegio, e facile l'usare gli umori dei varii grup- 
pi, ne' quali esso si è sempre diviso e si dividerà sinché 
dura. 

La parte d'influenza, che per questa via i Governi han- 
no esercitata davvero in ciascun Conclave , è stata assai 
varia; e lo studio degli intoppi, contro i quali s'è rotta , 
degli aiuti coi quali è riuscita, dello zelo, dell'ardore, 
della premura che hanno posto a farne uso , è non meno 
curioso che di grandissimo interesse. Visto a questa lu- 
ce, ciascun Conclave diventa lo specchio delle condizioni 
interne della Curia Romana : talora delle relazioni dei 
primarii suoi membri colla società civile di Roma ; e co' 
diversi Principati così italiani come forestieri; della qua- 
lità de' rapporti della Chiesa collo Stato , e delle diverse 
direzioni d' opinione pubblica che aliavano intorno al 
Conclave; del credito del Pontificato romano e del bene o 
male che ciascun Governo ne poteva attendere ; e infine 
del concetto , che il senno raccolto dei Consiglieri del 
Pontificato si formava della via che la Chiesa dovesse te- 
nere per dirigersi a dovere, e con utilità e sicurezza cosi 
dei pastori come delle plebi. Non è facile studio , poiché 
la materia è poco preparata , e le pais sioni e le idee e i 
pregiudizii e gli amori la coloriscono con ogni sorta di 
tinte. Pure qualcosa si può dire ; e il discorrerne e pen- 
sarne a proposito è il solo viottolo che ci s' apra dinanzi 
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per congetturare qualcosa dell' avvenire. Per ora resti 
fermo, che ogni forma d* ingerenza laicale neir elezione 
del Pontefice s'è andata alterando e spegnendo col tempo, 
cosi quella, ch'è persistita quasi sino a che l'elezioni so- 
no rimaste nelle mani del popolo e Clero , come 1' altra 
eh' è nata assai dopo che l'elezione fu commessa al Colle- 
gio de' Cardinali. Resti fermo che quest' ultima non ap- 
partiene, per ragione di precedenti storici, che a tre soli 
Stati; non si potrebbe allargare fuori di essi, e nelle stes- 
se loro mani* ha avuto picciol valore; e che davvero nes- 
sun Governo ha esercitata una influenza nella scelta del 
Pontefice, se non mediante i Cardinali dipendenti da es- 
so , e pronti a disporre del loro voto secondo la volontà 
sua, per escludere o per includere uno de' lor colleghi. 
Lo studio che indico e che tenterò nel mese prossimo , 
mostrerà, spero, in quali condizioni dovesse essere il Go- 
verno e l'opinione generale nella Chiesa e fuori di essa , 
perchè anche questa reale, efl^ettiva influenza , che è sta- 
ta provata la sola efl&cace da tre secoli in qua in certe 
misure e limiti, potesse spuntare e condurre alla meta a 
cui intendeva di giungere. 

1 Novembre 1872. 
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Lo spirto è pronto , ma la carne è stanca,... Questo 
verso m'è tornato a memoria più volte, mentre prendevo 
la penna , assai più tardi del dovere , per isciogliere la 
promessa fatta il mese scorso. Poiché nella mente mi sta 
viva ridea di quello che un soggetto, d'una così generale 
importanza storica e d'un così minuto interesse , come è 
quello che ho scelto, richiederebbe ; e quanto luogo vi si 
dia a riprodurre, insieme raccolte ed aggruppate, le mol- 
teplici influenze , che hanno foggiato , durante i secoli , 
l'andamento politico della Chiesa di Roma, nella rispetti- 
va loro forza e valore. Ma quanto tempo e cura non bi- 
sognerebbe a dipingere questo quadro, se non ogni volta 
che s'è avuta occasione di vederlo , almeno tutte le volte 
che la mano dell'artista è cambiata? E qui la mano del- 
l' artista era lo spirito della Chiesa romana , così com- 
plesso , così vario , così singolare ; un curioso miscuglio 
di fede e di prudenza, di audacia e di paura, d'imperio e 
di servilità, di prosunzione e di rassegnazione, d'instinto 
divino e d'interesse umano. In quegl' intervalli , di fatti , 
nei quali il Principe era venuto meno, e gli elettori, via 
via spogliati di ogni altro diritto , erano desti quasi da 
un sonno inoperoso per eleggere uno di loro , sivanti al 
quale dovessero addormentarsi da capo adorando , non 
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v'era motivo d'azione che non si facesse vivo. Nella com- 
posizione del Collegio si specchiava la condizione intel- 
lettuale e morale della Chiesa; e tutto lo strascico delle 
passioni e delle ingordigie mondane accompagnava una 
risoluzione, che pure nella coscienza della maggior parte 
di quelli eh' erano chiamati a prenderla o ad influirvi , 
era creduta discendere dal cielo. Si pensi quale dovesse 
essere il contrasto ed il cozzo ! Non v' è forse mai stata 
Assemblea , la cui decisione fosse sforzata a passare at- 
traverso maggiori lambicchi. I supremi Sacerdoti ond' è 
costituita , sono usciti da ogni classe sociale , dalla più 
alta alla più bassa; e dalla proporzione , nella quale essi 
appartengono a ciascheduna, si può arguire , quanto sia 
stata , in ciascun tempo , la presa della Chiesa cattolica 
sopra di es^e , e 1' appagamento , che il rivestirsi delle 
maggiori dignità sue e l'avviarsi a conseguirle , promet- 
tesse all'ambizione umana, e al naturai desiderio di farsi 
strada nel mondo. Vi si ritrovano , quindi , i nomi mag- 
giori dell'Aristocrazia romana, d'origine così recente in- 
sieme per la più parte e così orgogliosa , non sorta da 
nessuno antico seme, ma dal subitaneo favore d'un Prin- 
cipe vecchio e perciò frettoloso a cumulare denari ed 
onori sopra i suoi parenti, nomi costituenti ciascuno una 
cotal tradizione famigliare d'influenza o di patronato ec- 
clesiastico; e a lato di essi, quelli delle famiglie che re- 
gnavano in uno in altro Staterello d' Italia. Fra tanti 
splendori prendeva posto non umile la rozza tonaca del 
frate , che , venuto di bassissimo loco , era giunto colla 
dottrina duramente acquistata nelle scienze teologiche e 
coll'esercizio delle pratiche religiose, alla soglia del Prin- 
cipato, e sapeva che la probabilità sua di varcarla non 
era la minore di tutte. Come nella parte nobile del Col- 
legio viveva lo spirito politico della Corte, e s'annodava 
r intrigo delle Corti forestiere, così nella parte plebea , 
per lo più , ardeva lo spirito religioso dell' instituzione , 
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e s'alimentava quella tanta idea di potenza avvenire, che 
' le rimaneva via via. E stava di mezzo tra l'intendimento 
mondano degli uni e il fuoco religioso degli altri un ter- 
zo gruppo di Cardinali , venuto dal Clero secolare, e an- 
ch'esso, talora, di persone assai bassamente nate, ma che 
avevano perso ne' contatti della società laica la ruvidez- 
za dell'origine, e temperato il sentimento della religione 
con quello delle difficoltà, tra le quali s'ha a muovere. 

Ma, principi, nobili, signori, plebei , i Cardinali eran 
tutti gente educata a non sentire e pregiare altre idee , 
se non quelle , le quali scaturivano nel chiuso recinto 
dell' instituzione ecclesiastica ; o che essi la consideras- 
sero assai umilmente nelle utilità che se ne potevano 
ritrarre per gì' interessi privati, o che alzandosi più su , 
la guardassero nelle sue relazioni cogl' interessi dei Go- 
verni, che infine — e questa era la più alta cima , cui 
potessero poggiare, la contemplassero nelle sue aspira- 
zioni ad una supremazia senza contrasto , e destinata ad 
imporre a tutto il genere umano una unità di credenza. 
La più parte Italiani portavano in questa lor diversa 
maniera di concepirla lo spirito cosi naturalmente prati- 
co, pieno di compromessi, sottile, duttile , sagace , eh' è 
proprio di noi; e anche quella poca elevazione , nel giu- 
dicare dell'uomo e delle sue attitudini e del suo destino, 
ck'è anche proprio nostra. Di rado , e solo per una felice 
ed insolita larghezza di mente, un Pontefice, come Paolo 
III, aveva attinto nel Laicato e tratte da questo nel Col- 
legio persone illustri per molta e varia coltura, ed atte, 
forse, a portarvi qualche nuova vena d'idee. Ma l'effetto 
della loro presenza non era stato mai , non che grande , 
neanche notevole ; e il pensiero d' eleggere Papa chi a- 
vesse potuto o voluto aprire qualche nuova via alla Chie- 
sa , oltreché è stato sempre rimotissimo dalla mente di 
ciascun elettore, sarebbe stato soffocato, in quello in cuf 
fosse nato, dai molti che non 1' avrebbero partecipato, o 
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piuttosto l'avrebbero respinto con isgomento ed orrore. 
S'aggiungeva a cotesti varii gruppi quello dei Cardinali 
forestieri, che portavano per lo più con sé il segreto del- 
le Corone; essi erano gl'instrunienti e i portavoce del ve- 
to dei tre Governi , a' quali spettava ; distribuivano sC 
Cardinali amici del loro Sovrano i favori e le grazie di 
questo; ma sapevano, che, per cagioni di gelosia politica 
tra le Potenze , e perchè la maggiorità non sarebbe mai 
uscita dalla propria nazione , e perchè la città stessa , 
nella quale il Pontefice dovea vivere e regnare , lo desi- 
derava romano, se si potesse, e ad ogni modo, italiano , 
non rimaneva ad essi nessuna speranza di diventare 
principi, e si dovevan quindi contentare di scegliere chi 
volessero far principe tra i loro colleghi d'Italia. 

Ogni professione foggia lo spirito dell'uomo in un mo- 
do speciale. Il sacerdote cattolico, che degli affetti fami- 
liari non può sentire il più forte, quello che collega il fi- 
gliuolo a chi può essere pubblicamente chiamato padre 
da lui, contrae anch'egli, per effetto dei suoi studii, del- 
le sue consuetudini , delle qualità dei suoi ozii e dei suoi 
passatempi , una natura tutta particolare. Non v'ha am- 
bizione più sottile della sua; e poiché la meta, a cui mi- 
ra , non gli appare nuda , ma rivestita d' una dignità di 
fine che gliela sublima, non v'è ambizione che senta più 
il bisogno di nascondersi e più lo stimolo d' arrivare. 
Dell' uomo non è bene pensare né troppo altamente né 
più basso del dovere. Pascal ha lasciato scritto: L' hom- 
me n'est ni ange ni bete , et qui veut fairc V angc fait la 
bète. La frase sarebbe più dura del bisogno e del vero, chi 
l'applicasse a Cardinali che nel Conclave stanno a compire 
un cosi spirituale ufl&ciocome quello d'aspettare che Iddio 
additi a ciascuno di loro chi scegliere a fare le sue veci 
in terra. Era naturale, che, per non rischiare d'aspettare 
invano , dovessero con argomenti umani sollecitare il 
cenno di Dio ; ma è certo , che in nessuna Assemblea la 
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sproporzione tra i mezzi adoperati ed il fine professato 
appare più grande, e nessuna è stata maggiore maestra 
d' accorgimenti per escludere o includere un candidato , 
che, in principio, parrebbe non dover avere obbligo della 
sua scelta ad accorgimento di sorta. In tutto il quale la- 
vorio mondano d'intrighi, di parate, di sotterfugi, di fal- 
si attacchi e di finta difesa, di entusiasmi calcolati e di 
sottili combinazioni , i Cardinali eran rinfocolati da' sa- 
cerdoti ch'eran chiusi con essi per servigio loro; e a' quali 
la bassezza relativa dell' ufficio leva ritegno. Sicché ser- 
vivano e servono ai padroni per intrecciare e proseguire 
i maneggi, a' quali non vogliono o non possono attende- 
re i padroni stessi , e per dissipare intorno al Conclave 
quel velo di segreto e di mistero che, per legge, dovreb- 
b' essere fittissimo. Onde l' influenza dei consigli e dei 
suggerimenti e degli interessi. di fuori trova modo certo 
di penetrare anch' essa ; e d' aggiungere a' molti motivi 
che non sanno di divino , questo , che non è il minore di 
tutti , di accrescere , colla riputazione della parte avuta 
nel Conclave, il credito proprio cogli amici e co' nemici 
a Conclave finito. La gloria d'aver fatto il Papa è il sen- 
timento che più solletica un Cardinale, dopo il desiderio 
di essere il Papa lui stesso. 

È un adagio comune : — Chi entra Papa in Conclave , 
n'esce Cardinale; — e s'intende. I pensieri degli uomini ' 
all' aperto non sono gli stessi che al chiuso. L' aura del 
Collegio non l'ha di dentro quegli , il quale la gente di 
fuori s' immaginava che dovesse averla. È un caso comu- 
ne di tutte r Assemblee ; e dev' essere soprattutto quello 
di un' Assemblea poco numerosa e d'eguali , e che con- 
sulta e delibera in segreto. Non è facile che un uomo 
pessimo vi guadagni i suffragi ; ma che ve li guadagni un 
uomo di molto risoluto volere e d' ingegno ritenuto gran- 
demente superiore al proprio dai suoi colleghi , è poco 
meno che impossibile. Fuori di casi assai rari, finirà col 
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vincere l'uomo che stia di mezzo in ogni cosa che non 
minacci di spingere le cose troppo innanzi , né tirarle 
troppo indietro ; che non respinga troppo i consigli , né 
gli segua e gli aspetti troppo ; che non abbagli coli* in- 
gegno e colla dottrina, e neanche abbia a dirittura dello 
scemo e dell* ignorante : i cui costumi non sieno licenzio- 
si, ma neanche la vita così santa da riuscire per sé sola 
a censura agli altri ; che non dia luogo a temere di dover 
essere troppo indulgente e neanche troppo severo ; che 
non abbia parenti troppo poveri e troppi , ma neanche 
troppo potenti. Il Cardinale che entra Papa in Concla- 
ve, é quegli , il quale , per una di siffatte qualità , ecce- 
desse nel bene; invece , n'esce Papa quegli , il quale in 
nessuna eccede né in bene né in male. 

S'intende, quindi, come la più parte dei Papi non ab- 
bia trasceso il limite del mediocre ; ed ogni volta che è 
stato valicato di qua o di là , vi é stata qualche cagione 
speciale. Gregorio VII fu animo e mente di prima riga. 
Ma il congegno elettorale del Collegio dei Cardinali, che 
egli aveva contribuito a creare, era recente : non vi s' e- 
rano tuttora formate le abitudini che vi si formarono più 
tardi ; mancava la clausura al luogo deU' elezione ; e pa- 
recchi Pontefici che Tavevan preceduto, erano stati fatti 
eleggere da lui, e condotta la Chiesa nella battaglia con- 
tro i poteri laici verso quella cima di supremazia , nella 
quale egli voleva che stesse ; 1* ardire suo era nella co- 
scienza de' suoi elettori , e non trovava ripugnanza nel 
sentimento dei tempi. Alessandro VI fu la volgare mal- 
vagità distillata dell' età , in cui visse ; ma ecco come la 
sua elezione occorse : « Per Roma scorrevano a schiere 
li ladroni, gli omicidiarii, i banditi ed ogni pessima sor- 
te di uomini: e i palazzi de' Cardinali avevano le guardie 
degli Schioppettieri e delle Bombarde , perchè non fos- 
sero saccheggiati. Ma benché tutta Roma fosse in arme, 
non nacque però tumulto notabile: solamente furono am- 
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mazzati molti per inimicizie. Le strade di Borgo erano 
sbarrate con li travi ed erano guardate da soldati , e le 
compagnie de* Cavalleggieri facevano la ronda del conti- 
nuo avanti al Palazzo. I Cardinali, fra tanto, fatte le pra- 
tiche , con grandissima diligenza , il secondo giorno an- 
darono tutti di buona voglia ad adorare Roderico Borgia, 
Vice- Cancelliere, il quale adoperò ogni industria ed arte 
per sodisfare alla immoderata sua ambizione , avendosi 
riconciliati con tutti i modi, e buoni e cattivi , gli animi 
de' Cardinali più potenti. » In Gregorio VII un'altissima 
idea della Chiesa, nudrita ed alimentata per lunghi anni 
da lui stesso , fece emergere un' indole superiore e ga- 
gliarda ; in Alessandro VI la simonia, abilmente maneg- 
giata, fu instrumento d' elevazione ad un vilissimo ed a- 
biettissimo uomo. Dove né uno spirito ecclesiastico ec- 
citato fuor di misura, né l'interesse favorito con ogni più 
bassa lusinga, ha avuto luogo ad influire, le fattezze na- 
turali dell' elezione in un' Assemblea chiusa si son mo- 
strate nella lor verità schietta , ed hanno prodotto 1' ef- 
fetto abituale, che la scelta cade sopra chi dà meno luogo 
a temere e meno a sperare, e disagi il minor numero d'a- 
spettazioni e di abitudini ; nature eccellenti per mante- 
nere , quando di tratto in tratto le rilevi , come è succe- 
duto, un genio audace. 

Pio IX non sarebbe stato eletto , se i Cardinali aves- 
sero indovinato che uomo egli era. Il breve Conclave, 
donde egli uscì Papa, ebbe poche, si può dire, delle pe- 
ripezìe abituali d'una siffatta elezione. De' Cardinali, la 
più parte interveniva a un Conclave per la prima vòlta, 
poiché Gregorio XVI ne aveva creati settantacinque, cin- 
que di più di quelli che il Collegio può numerare; il che 
vuol dire, che dei nominati da lui n'eran morti parecchi, 
poiché ne rimanevano ancora alla sua morte di quelli 
nominati da' suoi predecessori , e tra tutti non ve n' era 
viventi che soli sessantadue. Morto il Papa il 2 giugno, 
Bonghi. '^. 
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non si chiusero in Conclave che il 14 , due giorni dopo 
oltre il termine prescritto, e soli cinquanta; giacché i ri- 
manenti , non erano ancor venuti o erano impediti di 
venire. Il Cardinale eh* era Segretario di Stato alla mor- 
te del Papa, da una parte, e quegli, il quale l'era stato 
prima di lui , dall' altra , il Lambruschini e il Bernetti , 
chi aveva soppiantato e chi l'era stato , conducevano le 
due parti del Conclave, V una che prendeva nome di Ge- 
novese, l'altra di Romana, dalla patria de'lor capi. Né 
questo secondo nome era meritato per ciò solo ; poiché la 
parte aveva di giunta il pensiero che , in quelle circo- 
stanze di tempo, dovesse esser nato negli Stati pontifìcii 
chi era chiamato a reggerli. Dei due capi di fazione, che 
è il nome che le parti del Collegio pigliano in Conclave 
senza scrupolo, il Lambruschini sperava per sé ; il Ber- 
netti, per chi avesse tolto il Lambruschini di seggio. Dal 
cardinal Consalvi in poi gli uomini di Stato pontificio eran 
divisi tra quegli, i quali consentivano ad ammodernare gli 
ordini dell'Amministrazione in una certa misura, e quegli, 
i quali volevano che nulla vi si mutasse, anzi si ripristi- 
nassero nella condizione di prima della rivoluzione di 
Francia. I primi, senza avere un concetto del modo, vo- 
levano che la Chiesa romana cercasse qualche via d' ac- 
cordo coi Governi laici , e causasse gli urti , e s' ingra- 
ziasse con qualche parte , almeno , del sentimento popo- 
lare ; i secondi credevano che la Chiesa romana dovesse 
stare sul niego rispetto a ogni novità di qualunqe sorta, 
e reprimere nei confini dei suoi Stati colla forza e fuori 
coli' influenza ogni moto di libertà, perché l'autorità del- 
la Chiesa non ne fosse scossa , e il Governo sacerdotale 
disciolto ; e, senz' affermarle da capo, per non accrescere 
nemici , per non rinunciare nessuna delle antiche preten- 
sioni del potere ecclesiastico. In questi ultimi il concetto 
era assai più determinato e preciso che negli altri ; poi- 
ché essi avevano un tipo determinato , antico , non mai 
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smesso davanti agli occhi , e ne conoscevano le fattezze 
e le ragioni , come ne ricordavano , con una confusa re- 
miniscenza, le glorie. Pure essi nella lotta de' voti non 
riuscirono , e il Pontificato , che dalla motte di Pio VII 
era rimasto nella loro parte, non vi potette rimanere nel 
1846, perchè l'uomo che li dirigeva, era odioso a troppi; 
le condizioni dello Stato minacciose e pericolose , né ol- 
tre il capo , che aveva avuto gran parte a ridurle tali , 
v' era altri della stessa fazione , sopra di cui il sufiragio 
dei colleghi si sarebbe potuto raccogliere. E, per giunta, 
la parte del Lambruschini non si condusse abilmente ; 
poiché non abbuiò o nascose il suo intendimento , sì da 
avere tempo a spiare quello degli avversarli, e dove tutta 
la sua speranza stava nell' aspettare che i Cardinali lon- 
tani venissero , precipitò gli scrutinio Mentre s' usa te- 
nerne due per giorno , uno di libera votazione al matti- 
no, l'altro neUe ore vespertine, nel quale ciascun Cardi- 
nale può dichiarare d' accedere col voto suo a qualcuno 
di quegli , per i quali è stato votato nella prima parte 
della giornata , si deliberò che , per guadagnare tempo , 
amendue le sorti di scrutinio fossero fatte la mattina e 
ripetute la sera. Al primo scrutinio del quindici il car- 
dinal Lambruschini ebbe 15 voti ; e degli altri 35, dodici 
si riunirono sopra il cardinal Mastai, e ventitré si disper- 
sero sopra parecchi. La fazione del Segretario di Stato 
non era, adunque, così potente da non poter essere com- 
battuta; ma l'opposizione non era tutta d' un pezzo, e si 
mostrava divisa in una sinistra, se m' è lecito dire così, 
e in un terzo partito, che in lingua di Conclave si chia- 
ma squadrone volante, e di cui il cardinale Altieri faceva 
da capo. Cinque voti sarebbero bastati alla fazione Ge- 
novese per formare 1' esclusiva contro chi si sia ; gliene 
bisognavano diciassette per fare V inclusiva di chi gli 
piacesse, e vincere il punto. Il cardinal Mastai , d' altra 
parte, che gli si contrapponeva con più voti, era il meno 
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noto dei Cardinali papabili dell* opposizione, e da chi si 
sia sarebbe stata tenuta una scommessa, anziché per lui, 
per i cardinali Gizzi , De Angelis , Soglia o Falconieri , 
tutti riputati di maggiore ingegno del suo e con più se- 
guito ed aderenze. Non era stato messo innanzi egli che 
per occupare la scena ? gli è intervenuto senza sua 
colpa e partecipazione quello che intervenne al cardinale 
Cueva, buon uomo, che nel Conclave , dopo la morte di 
Paolo IV, fu a un pelo d'essere eletto, senza che nessuno 
se ne accorgesse, per una gherminella del suo conclavi- 
sta Torres, che andò attorno pregando in segreto ciascun 
Cardinale a volere così per cortesia dare il suffragio al 
suo padrone tanto da farne apparir il nome in uno scru- 
tinio ; al che , essendo una cortesia , che quando non si 
corre pericolo si suol fare , si prestaron tanti , che se il 
cardinale Capo di Ferro non se ne fosse accorto a tempo, 
r elezione era conclusa ? No davvero ; poiché né il cardi- 
nale Mastai né i tempi erano atti a ta' giuochi ; quantun- 
que egli fosse il meno noto dei candidati, non si può dire 
che nessuno pensasse a lui. Si sapeva ch'egli da vescovo 
di Imola aveva vissuto con molta onestà di costumi ; e , 
nei tempi di sua giovinezza , pratico del mondo , aveva 
mostrato, conducendosi con bontà verso taluni ribelli, di 
non avere animo inchinevole a quelle repressioni violen- 
te, che avevan messo più. volte e mettevan di nuovo gli 
Stati pontificii sull'orlo d'un abisso. Sarebbe stato uomo 
dolce, e tale da temperare gli odii, e da muovere qualche 
aspettazione e da indurre con questa a tanta pazienza , 
quanta bastasse per respirare. Pure , é cosi insolito il 
caso , che i suffragi si riuniscano alla prima in gran nu- 
mero sul nome , sul quale voglion poi rimanere , che si 
può, senza malizia, supporre, che in Conclave durato più 
a lungo il cardinal Mastai , non che giugnere a racimo- 
lare i venti voti che gli mancavano , ayrebbe perso i do- 
dici, che lo salutarono nel primissimo scrutinio, e furon 
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causa che riuscisse poi <ìavvero Papa lui. Poiché parve a 
quelli che avevano disperso i lor voti , di non potere so- 
pra nessun altro nome raccoglierli con altrettanta spe- 
ranza di concludere sollecitamente V elezione, e sbarrare 
la via al Lambruschini , a cui ogni giorno d' indugio a- 
vrebbe aggiunto forza. E d' altra parte , dodici voti di 
primo acchito erano abbastanza per mettere qualche sgo- 
mento nei fautori stessi del Lambruschini , e produrre 
nella parte di lui un cotale allarme che l'opposizione 
avrebbe potuto riuscire. Poiché in genere le fazioni dei 
Conclavi non sono salde ; e la paura che 1' altra vinca , 
non tarda a disciogliere quella, nella quale entra il sen- 
timento di dover rimanere sconfitta ; poiché pochi osano 
affrontare il pericolo, che il Principe nuovo deva poterli 
rimproverare di avergli voluto chiudere la via del trono. 
Sicché uno di quei narratori di Conclave, dei quali le re- 
lazioni sono state pubblicate insieme più volte, ha avuto 
ragion di scrivere con molta verità ed ingenuità , a pro- 
posito del Conclave , donde uscì Papa il cardinale Aldo- 
brandino , Clemente Vili , che « in quello fu osservata 
una cosa non veduta né letta giammai , perocché il car- 
dinale Altemps, mentre vedeva quasi tutto il Collegio 
approssimarsi all'atto dell'adorazione di Santa Severina, 
non che andarvi anche lui, gli gridò, mentre passava da- 
vanti alla sua cella , Va via , Papa del Diavolo ; ed al 
cardinal Del Monte , che voleva persuadergli di dargli 
pure il suo voto, poiché era certo che quegli sarebbe sta- 
to fatto Papa, rispose di non aver bisogno de' consigli di 
lui, ma che andasse a favorire il suo Papa del Diavolo.» 
La qual parola ne ricorda un' altra che fu attribuita al 
cardinal Micara nel Conclave appunto del 1846 ; poiché 
fu detto , che essendo interrogato dal cardinal Lambru- 
schini chi credeva che fosse riuscito Papa, il ruvido cap- 
puccino rispondesse : « Se spira il Diavolo , o sua Emi- 
nenza , od io ; se spira lo Spirito Santo , il cardinal Ma- 
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stai. » Ma forse il motto gli fu racconciato in bocca dopo 
r evento, e in quei principii, ne* quali questo parve cosi 
fortunato e talmente adatto a commuovere e rassettare il 
mondo , conciliando cose apparse sino allora inconcilia- 
bUi. 

Comunque egli sia, la fazione del Lambruschini comin- 
ciò a dileguarsi sin dallo scrutinio vespertino , poiché in 
questo egli apparve con tredici voti ed il Mastai con di- 
ciassette. E la notte portò consiglio : di fatti nello scru- 
tinio mattutino del giorno dopo , al Lambruschini rima- 
sero undici voti e al Mastai ventisei. Si vedeva che a un 
tempo i voti del primo si distaccavano via via che la spe- 
ranza della vittoria scemava , e sul secondo si raccoglie- 
vano i voti delle varie fazioni opposte al Lambruschini , 
come su quello che potesse più facilmente avvicinarle a 
una conclusione, che sentivano dover esser pronta, se non. 
volevano rischiare di protrarla troppo e di averla infine 
contraria a' lor desiderii. Al cardinal Mastai non manca- 
vano ancora che cinque voti soli , e fu così sollecita la 
pratica in favor suo, che allo scrutinio vespertino del 16 
giugno ne raccolse ben nove, quattro più del dovere, e al 
Lambruschini non rimasero fedeli se non soli otto. I nove 
voti, che così consumarono l'elezione, si dice dipendesse- 
ro dal cardinal Acton, al quale, quindi, si sarebbe dovuto 
il merito di aver fatto Pontefice il candidato della parte 
Romana. Il cui nome, del rimanente, era così scarsamente 
noto fuori del Collegio, e l'elevazione cosi poco aspettata, 
che , quando fu saputo per la città che il Papa era fatto, 
tutti e persino i meglio informati credettero che Papa 
fosse riuscito il cardinal Gizzi. 

Queste furono le affollate vicende d'un Conclave di cin- 
quanta ore, d'uno dei più brevi che l'istoria registri; e si 
vede quanta parte ebbe nell'elezione la foga delle diverse 
fazioni, la sollecitudine dei nemici del Segretario di Stato, 
e quel primo aggruppamento di dodici voti sul nome di 
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Mastai. Il giorno dopo arrivava il cardinal Gaysruck con 
un veto d'Austria contro di lui; e si può dire, che se una 
parte dei Cardinali, che erano concorsi nelFeleggerlo, ne 
avesse avuto quel concetto che mostrava d' averne la più 
sagace corte di Vienna , si sarebbero astenuti anch' essi 
dal dargli il voto. Poiché si può contare, che il sentimento 
prevalso nella maggioranza che s' era formata intorno al 
suo nome, era questo, che il Mastai; uomo di vita esem- 
plare, di animo buono, con parenti agiati e lontani, pra- 
tico del mondo, avrebbe allentata la rigidità del governo 
di Gregorio XVI , e retto gli Stati pontificii in maniera 
da non accrescere lo sdegno dei liberali, e la Chiesa così 
da farle causare gli scogli, nei quali minacciava di urta- 
re. Si voleva un ÌPontificato che non eccedesse; un Ponti- 
ficato che smorzasse le passioni accese , e conciliasse gli 
umori. 

S' ebbe per lo appunto il contrario. E dagli efi*etti si- 
nora succeduti previsti non si può dire che questo con- 
trario, non voluto dagli elettori, fosse voluto da Dio , se 
già non s'ammette che i disegni e i desiderii di Dio sono 
affatto diversi da quelli che il Papa stesso e i Cardinali 
suppongono. Poiché Pio IX non solo non ha condotto 
Stato e Chiesa lontano dagli scogli, ma ha condotto quello 
e questa negli scogli addirittura , e così bene , che Y uno 
vi s'è spezzato affatto ed è affondato, e l'altra è assai più 
prossima ad affondare che mai non fosse. Né ciò l'ha fatto 
per un deliberato proposito d'una politica, a cui le circo- 
stanze hanno dato effetto diverso da quello ragipnevol- 
mente previsto da lui ; ma perchè è stato impotente d' a- 
nimo, e senza proprio equilibrio, s' è lasciato trascinare 
a riprese, dove né egli credeva d' andare, né altri voleva 
che andasse , non mettendovi di suo se non una cotale 
bontà di cuore, una cotal leggerezza di mente, e una na- 
turale e quasi inconsapevole presunzione; tre qualità che 
anche il mondo suol dare , ma che sono appunto delle 



Digitized by V^jOOQIC 



— 104 — 

peggiori che sappia dare. Il Collegio de' Cardinali aveva 
bensì colto in lui queir uomo senza eccessi di bene e di 
male , sul quale suol posare il suffragio , una di quelle 
mediocri nature, di cui si compiace; ma forse è la prima 
volta , — e certo è dipeso tutto da' tempi , nei quali s' è 
avvenuta, — che una natura siffatta, in luogo di peccare 
di prudenza soverchia, e inclinar tutta al conservare, ha 
mancato sopra ogni altra cosa di prudenza , ed è andata 
tutta sossopra, mettendo sossopra ogni cosa. La nave ha 
avuto il nocchiero ; ma di tal qualità che gli sarebbe bi- 
sognato un nocchiero che lo dirigesse, e v'era pure una 
inabilità assoluta in lui a lasciarsi dirigere.. Gli entusia- 
smi, le disposizioni d'animo più aliene della curia romana, 
si son succeduti in lui , rinfocolati sempre di fuori. E si 
son fermati la più parte colla stessa rapidità con cui son 
nati, eccetto V entusiasmo ecclesiastico , di cui gli anni, 
le sventure , i contrasti e il non saper che si fare , hanno 
accresciuto in lui la lena e 1' ardore ; ma , poiché cotesto 
entusiasmo è per sé privo di spinta e simpatia morale , 
non gli è per questo cresciuta altresì forza ed efficacia 
di larga e profonda influenza sulle società civili. 

In quest'ultimo Conclave fu soprattutto un'idea di am- 
ministrazione pubblica quella che formò le fazioni del 
Collegio. Nella Chiesa non appariva nessuna grande con- 
troversia; invece il pericolo, a cui era messa dall'opinio- 
ne la qualità di Governo che reggeva gli Stati pontifìcii 
e r esistenza stessa di questi , era diventato sempre più 
minaccioso. Come si doveva pararlo? Quest'idea stessa 
era stata la principale cagione dei dispareri nelle fazioni 
del Collegio, apparse ne'Conclavi posteriori alla morte di 
Pio VII. Perchè lo Stato pontifìcio si reggesse, si doveva 
seguire una regola o un' altra; renderlo il più simile che 
si potesse agli altri , o mantenergli intatta la sua singo- 
lare natura? Questa seconda opinione si accoppiava con 
un più severo e pieno concetto dell'autorità ecclesiastica 
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rispetto alla laicale , e con un maggior desiderio d' indi- 
pendenza della potestà temporale del Pontefice rispetto 
all'Austria, la cui ombra si distendeva, dal 1815 in poi, 
su tutti i Governi della Penisola. È una strana osserva- 
zione, non so se fatta da altri, ma vera, che ogni politica 
pontifìcia ha avuto dentro di sé un'intima contraddizione 
che rha consumata. Le due politiche degli ZélcmU, come 
si chiamavan gli ultimi, e dei PoUticiy come talora si son 
chiamati i primi, non ne etano libere né l'una né l'altra. 
Poiché gli Zelanti , colla condotta che prediligevano nel 
governo dello Stato e della Chiesa non potevano ritrovare 
nessun appoggio di sentimento popolare che li reggesse 
contro r Austria; e i Politici, più inclinati verso di que- 
sta , erano da ciò solo impediti d' introduiTC nello Stato 
mutazioni, le quali migliorassero siffattamente gli ordini 
del Governo da dare con ciò qualche maggiore soddisfa- 
zione a'popoli. Del resto, si può dire che sul Trono pon- 
tificio non è stata mai pensata una politica, a cui bastas- 
sero i mezzi, dei quali il Pontefice era in grado di disporre 
da sé; e le più volte l'instrumento che egli impugnava per 
effettuarla, era necessariamente tale da riuscire più po- 
tente di chi l'adoperava, sicché si trovava prima o poi in 
grado di ribellarsi con successo contro il suo autore o la 
mano che intendeva dirigerlo. Un potere morale , come 
per sua natura era quello del Pontefice , e come , per la 
maggior parte degli effetti che voleva conseguire, é pure 
rimasto sempre , non può salvarsi da questo pericolo , o- 
gni volta che si propone dei fini, per il cui sicuro conse- 
guimento la forza materiale é necessaria , e dovrebbe ri- 
manergli soggetta e muoversi a posta di lui. 

Bisalendo la storia del Pontificato al di là di Pio VII , 
la scena muta. Non apparisce più ne'Conclavi,come prin- 
cipio di divisione e motivo di fazioni, la diversa idea po- 
litica di condotta dello Stato pontificio che gli uni o gli 
altri avessero , bensì la diversa idea della condotta che 
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bisognasse tenere all'autorità ecclesiastica rispetto a*moti 
di riforma nella materia stessa ecclesiastica, che comin- 
ciavano a nascere e a diventare sempre più vivaci negli 
Stati civili. Questo periodo anteriore abbraccia , si può 
dire, sessant' anni , dal Conclave che seguì alla morte di 
papa Clemente XII nel 1740 sino a quello cosi difficile e 
lungo, dal quale usci papa Pio VII nel 1800. La propria 
natura d* un congegno elettorale, come è quello da cui è 
eletto il Pontefice , appare molto chiara in cotesti Con- 
clavi , da' quali vennero fuori Papi di egregia e mite in- 
dole , amici del compromesso , se tu eccettui Clemente 
XIII , e , quantunque sprovvisti di ogni grande idea , 
quantunque sforniti di qualsia largo instinto dell* avve- 
nire, pure disposti a maneggiarsi il meglio che potessero 
nelle difficoltà del presente , ed industri a causarle. Ma 
non per questo , si badi bene , erano privi d' un vero e 
schietto sentimento religioso , però non ardente né tale 
da acciecarli; anzi, pronti a temperarne la forma , senza 
venirvi meno, ed anco annodarlo, sin dove potessero, coi 
nuovi desiderii ed istinti delle società civili. Pure , in 
questo stesso periodo fu vista scemare, anziché crescere, 
r influenza delle Corone ne*Conclavi. Certo v'era un par- 
tito di Cardinali che si chiamava da esse ; ma la sua in- 
fluenza non fu grande; e se un Cardinale, che la Francia, 
la Spagna, 1' Austria non volessero , non era eletto , non 
si può dire che fosse eletto mai quegli, che Tuna o l'altra 
prediligeva a dirittura. Nella storia cosi esatta che il P. 
Theiner ha potuto fare del Conclave del 1769 , in cui fu 
eletto papa il cardinal Ganganelli — uno appunto dei Con- 
clavi, del quale più si è scritto e detto che i Principi l'a- 
vessero maneggiato a lor posta , — appare chiarissimo , 
come invece l' influenza diretta dei Governi fosse assai 
piccola. L' ignoranza, nella quale gli Ambasciatoli delle 
Corti erano rispetto alla vera mente dei Cardinali , e a 
quella del Ganganelli stesso, non poteva essere maggiore 
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né più confusa. E pure allora i mezzi di conoscerle erano 
tanto più efl&caci di ora , poiché la mescolanza tra la so- 
cietà laica e l'ecclesiastica, soprattutto in Roma, era tan- 
to più continua ed intima di ora , e parecchie Corti ave- 
vano dei Cardinali loro rappresentanti in Roma o stabil- 
mente almeno durante il Conclave. Ecco la notizia che 
del Ganganelli mandava alla sua Corte il De La Houze , 
primo segretario dell' Ambasciata di Francia, uno dei più 
accorti: «Si direbbe che cotesto monaco francescano, che 
è pervenuto al Cardinalato per la sua astuzia , cammini 
sulle vestigia di Sisto V. Non si sa ch'egli inclini né per 
la Francia né per altra nazione. Si trova sempre dalla 
parte più utile alle sue vedute, talora zelante é tal altra 
antizclante, secondo spira il vento. Non dice mai ciò che 
pensa. Il suo grande studio é di piacere a tutti, e di mo- 
strare che egli è del partito di chi gli parla.)) Inoltre non 
lo contava tra' Cardinali che si dovesse desiderare di ve- 
der Papa: né gli pareva neanche probabile che lo diven- 
tasse. Il lavoro complesso e vario dei voti, onde egli usci, 
ebbe ragione non nei proprii desiderii delle Corti , bensì 
nella persuasione lentamente maturata nell' animo degli 
elettori , ma pure non accompagnata da nessun preciso 
concetto circa la misura ed il modo , che si dovesse in 
qualche parte cedere alla bufera. Però in quel Conclave 
spiccarono due tratti , non affatto nuovi , di una siffatta 
assemblea , ma che quindi innanzi non ne scomparvero 
più, anzi furono , da' tempi che succedettero , costretti a 
diventare sempre più vivaci e rilevati. Sino allora , o da 
gran tempo, le creature di ciascun Pontefice s'erano uni- 
te tra di loro , e avevan formata fazione ; anzi per com- 
battere questa inclinazione d'aggruppamento vizioso era 
nalo nel Conclave , seguilo alla morte di Clemente X , il 
partito e il nome degli Zelanti; se non che, come nota il 
D' Aubeterre, ambasciatore di Francia, nel Conclave del 
1769 le circostanze si trovarono cosi complicate dagli af- 
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fari gesuitici , che ciascuno si diresse secondo lo spirito 
di parte che Tanimava; e fu mescolato ogni cosa. Questo 
fu il primo de* due tratti che dico , e 1' altro fu questo ; 
che i Sovrani non poterono più contare sul voto dei Car- 
dinali sudditi loro, poiché in questi cominciò a prevalere 
il sentimento dell* istituzione , nella quale erano Princi- 
pi , sopra quello della lealtà a Principi temporali , onde 
per altri rispetti dipendevano. I Cardinali d' Austria si 
condussero in quel medesimo Conclave a posta loro ; e 
Giuseppe II ebbe colla sua solita ironia, non sempre fine, 
a congratularsi con loro che non fossero riusciti. Di fat- 
ti, gli aifari gesuitici , secondo bene avverte il D' Aube- 
terre , si può dire che siano stati il primo motivo di dis- 
senso fondamentale tra la Chiesa di Koma e i Governi 
cattolici , il primo segno che in questi si cominciasse a 
sviluppare un moto d' idee, che gli discioglieva non solo 
dall' autorità ecclesiastica di Eoma , ma anche da quella 
della propria Chiesa nazionale ; ojid' essi principiarono 
a pensare per sé soli, e come autorità laica , sull' utilità 
che alcune Instituzioni ecclesiastiche sussistessero o no, 
e sul modo di riformarle. Questo moto non fece che cre- 
scere, con Giuseppe II prima, colla Rivoluzione di Fran- 
cia poi, durante la quale arrivò a una negazione assoluta 
della stessa credenza cattolica; né nella pretensione stes- 
sa e neir idea della competenza dello Stato , ond* ebbe 
principio , ha rinculato mai ; ma dopo il 15 si fermò per 
un tratto per quanto apparteneva a' Governi , poiché a 
questi rinstituzione ecclesiastica parve un buon puntello 
di regime assoluto e un indispensabile aiuto di società 
ordinata e tranquilla. 

I due tratti, invece, che vediamo dileguarsi in cotesto 
periodo dal 1740 al 1800 , sono vivissimi in quello SrUte- 
riore che si può estendere dal Conclave che segui alla 
morte di Sisto V nel 1590, a quello che tenne dietro alla 
morte di Clemente XII nel 1740. In questi cento e più. 



Digitized byV^jOOQlC 



— 109 — 

anni le fazioni nel Conclave si formaron tutte attorno ai 
nipoti del Pontefice , che avevano , durante la vita dello 
zio, retto lo Stato e tenute tutte l'influenze nelle lor ma- 
ni: mentre la vigorosa gagliardia e compattezza che ave- 
vano presa gli Stati laici, strettamente connessi con una 
Chiesa nazionale , era causa , che non solo le Corti fore- 
stiere , ma le italiane potessero contare in Conclave sui 
voti dei Cardinali sudditi loro. La Chiesa romana era 
scaduta dal grado di potenza d' un valore europeo ; ed il 
suo Principato , per le influenze politiche , non aveva 
maggiore importanza di quello di qualunque altro degli 
Stati italiani , anzi minore del Piemonte e della Repub- 
blica di Venezia ; che furono appunto i due Governi , i 
quali meno s'occuparono di armeggiare ne' Conclavi. 
L'Austria, la Francia , la Spagna , invece, v'influivano e 
molto ; e ciascuna aspirava a parere di potervi disporre 
di maggior numero di voti, ed aveva dalla parte sua quelli 
dei Cardinali italiani , appartenenti a Stati , i cui Prin- 
cipi dipendevano da una od altra di quelle tre potenze. 
Però esse non mettevano nelle elezioni un grande inte- 
resse, e neanche eguale , ciascuna volta ; ma maggiore o 
minore seconde le occasioni, e soprattutto secondo l'umo- 
re del Ministro che le rappresentava. Le fazioni di Con- 
clave , composte ciascuna dei Cardinali di creazione di 
due tre Papi anteriori, talora s' acconciavano a coteste 
influenze forestiere , talora vi ricalcitravano e contende- 
vano ostinatamente , fortemente , astutissimamente tra 
loro, perchè non era minore la gloria e il profitto del-vin- 
cere, che lo scorno e il danno dell'esser vinti. Fu il tem- 
po, che tutta la politica de' Conclavi s'andò sviluppando 
e perfezionando : e l' intrigo e 1' ambizione vi tennero il 
maggior posto. Al che dava luogo la quiete, nella quale 
la Chiesa era , non minacciata da grandi pericoli , non 
sollevata da grandi speranze , contenuta nelle sue ambi- 
zioni, e se non persuasa, di certo, a smetterle, pure per- 
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suasa , che V ora di farle accettare non era venuta o era 
passata. E i Pontefici, che ottennero il trono in quest'in- 
tervallo, furono dei più mediocri che si sien seduti sullo 
altissimo seggio ; ma in genere non cattivi e di costumi 
buoni , e di animo dolce , che né splendettero per molta 
virtù mente , né scemarono per vizio o stoltezza la su- 
prema dignità del gi-ado. 

Dal Conclave, invece, del 1534 , in cui fu eletto Paolo 
III, a quello del 1585, donde uscì Sisto V , la natura dei 
Conclavi fu affatto diversa. Questo periodo di cinquan- 
tanni fu forse il più notevole e singolare tra tutti quelli, 
che abbiamo scorsi sin qui; poiché fu il tempo , durante 
il quale la Chiesa romana , così fieramente attaccata dal 
Protestantesimo , senza smettere di cercare armi per 
combatterlo colle mani altrui su' campi di battaglia , ma 
talora impicciata da' suoi interessi tem por ali nel desido- 
rio di vederlo sopraffatto e domato, fece ad ogni modo e 
compì sopra sé stessa quel movimento di riforma inter- 
na, che le ridette un nuovo rigoglio di vita. Ne' Concla- 
vi contendono le fazioni dei Cardinali Nipoti , degl' Im- 
periali e de' Francesi; ma appar chiaro che queste fazio- 
ni son vinte da un più alto pensiero. Le maggiori fami- 
glie d'Italia, gli Este, i Medici, i Farnese, hanno lor rap- 
presentanti nel Collegio; e questo ha d'altra parte uomi- 
ni illustri per riputazione di santità e d'ingegno. L' atto 
che i Cardinali soscrissero , durante il Conclave , onde 
uscì Paolo IV, nel 1555, indica bene lo spirito di tutto il 
periodo. Vi stipularono che ciascun Pontefice, appena e- 
letto, dovesse giurare che non avrebbe creato Cardinale, 
il quale non avesse 1' età prescritta da' Canoni, che non 
fosse di buona vita e di buoni costumi , ed instrutto in 
tutte le discipline che riguardano il suo ufficio ; che non 
avrebbe alienato le città e dominii della Chiesa , né per 
causa di permutazione, né per ricompense di servigi, né 
sotto pretesto del bene pubblico o di necessità urgente ; 
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che non avrebbe dichiarata guerra a nessun Principe cri- 
stiano, né fatta lega coiruno contro Taltro, ma bensì si 
sarebbe considerato Padre comune , e rimasto neutrale. 
Lo spirito che mosse le otto elezioni di cotesti cinquan. 
t'anni,fu vivamente religioso e rigidamente ecclesiastico; 
e se i tempi che succedettero in tutta Europa alla rico- 
gnizione di Errico IV a re di Francia, alla quale Sisto V 
ebbe cosi gran pai-te, furon tali per lo sviluppo preso da- 
gli Stati laici , che il supremo concetto che cotesti Pon- 
tefici ebbero della chiesa, dovette rimanere privo d'effet- 
to, invece la rinnovazione religiosa fu efficace e pratica, 
e il Cattolicesimo ha dovuto ad essa quel tanto vigore di 
vita che ha mostrato sinora. 

Ebbe un carattere affatto opposto tutta la serie di Con- 
clavi, che si contano da quello del 1471 che dette la tia- 
ra a Sisto IV, a quello del 1534 che elesse Paolo III. In 
cotesti 63 anni prevalse ne' Papi un concetto politico al 
religioso, e questo stesso concetto politico apparve di- 
stratto , non solo sino a Giulio II , ma anche dopo di 
lui e persino in Paolo III, da ambizioni di famiglia, 
intese , non a covrire di ricchezza i parenti o a met- 
tere nelle mani dei Nepoti il governo dello Stato , come 
fu più tardi , ma a tagliare in questo o in qualche altra 
regione d' Italia un principato per essi. Però il fine sto- 
rico del periodo non fu già il discioglimento del princi- 
pato temporale della Chiesa , come talora parve che do- 
vesse essere, ma la ricostituzione salda di esso. Il quale 
divenne la base, sopra di cui da Giulio II in poi, che ri- 
volse a beneficio della Santa Sede queir unità d' imperio 
che Alessandro VI aveva lasciato costituire al suo figliuo- 
lo Cesare Borgia con danno e rovina dei piccoli Principi 
dello Stato, la politica dei Pontefici cominciò sotto Leone 
X e Clemente VII , e continuò sotto i tapi del periodo 
posteriore , ad assumere , forzata dal Protestantesimo , 
quel carattere e valore europeo che perdette dopo Sisto 
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V. Gli otto Conclavi che intervennero da Sisto IV a Cle- 
mente VII, dal 1471 al 1534, non mostrano per verità nessu- 
na speciale influenza di Corti forestiere; vi tengono il cam- 
po i singoli Cardinali non ordinati a fazione, giostrando 
ciascuno col proprio valore e seguito. Non si sono anche 
formate le grandi famiglie papali , che cominciano più 
tardi , ricche d' influenza e di sostanza , i Borghese , gli 
Albani, gli Aldobrandini, i Chigi, i Barberini, i Boncom- 
pagni, i Rospigliosi, creatrici e creature di Papi; ma bril- 
lano tuttora le antiche famiglie romane, e gli Orsini , i 
Colonna , i Gaetani contendono nei Conclavi con quelle 
recenti, ma gagliarde e piene d'una vigoria quasi selvag- 
gia dei Rovere, dei Borgia, dei Cibo, dei Medici. 

Non^si può ascendere al di là del 1471 in questa carat- 
teristica di Conclavi aggruppati a periodi. Poco oltre 
queir anno s' arriva al tempo dello scisma d' Occidente, 
non chiuso definitivamente che negli ultimi anni d* Eu- 
genio rV , sicché il primo Papa che non ne fu tocco , fa 
Niccolò V , nella cui elezione non parve avere influenza 
se non il desiderio di eleggere un uomo di riputata dot- 
trina e virtù , e quello di escludere il cardinale Colonna, 
eh' era desiderato dal Re d'Aragona. Né si scorge nessun 
motivo speciale nel Conclave del 1455, che détte la tiara 
a Calisto III , e in quello del 1458 , onde usci Pio II , o 
neir altro del 1464 , che incoronò Paolo II , il precessore 
di Sisto IV , da cui ho fatto principiare il periodo prece- 
dente. 

Durante lo scisma che infuria, con qualche pausa, dal 
1378 al 1447, non si vede luce di sorte. Nelle nomine de' 
Papi contendenti , i Cardinali divisi in più Collegi non 
sono inspirati se non dalla voglia di tenere nella lor par- 
te il maneggio dell' autorità della Chiesa , che era rite- 
nuta suprema e quasi senza confini , ma si dubitava in 
mano di chi fosse legittimamente ; sicché la necessità 
delle cose introdusse 1' abitudine di cercare nel proprio 
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giudizio i motivi di assegnarla air uno e all'altro, abitu- 
dine, che fece la strada all' altra di questionare che cosa 
propriamente fosse, e quanto rispetto meritava. La gara 
era cosi ostinata tra Cardinali e Pontefici gareggianti, 
che allora , per la prima volta , il diritto di elezione fu 
tolto al Collegio;, e la Cattolicità , che per salvarsi dalla 
confusione in cui era caduta , aveva rq,dunato un Conci- 
lio , depose in questo tre Papi , e n' elesse uno nuovo in 
Martino V. Fu solenne e rimase unico il fatto; ma prova 
come un'istituzione morale, quale è la Chiesa, trova in- 
fine la sua ultima salvezza, non nell' arbitrio preteso in- 
fallibile d' un solo, ma nella coscienza delle moltitudini, 
se riesde a mantenerle piene di sé. Martino V fu eletto 
da' Cardinali presenti al Concilio e da trenta teologi che 
questo scelse nel suo seno e aggiunse a quelli. 

Durante la rinnovata cattività di Babilonia , come la 
Chiesa ama chiamare la volontaria dimora dei Papi in 
Avignone, l'influenza dei Sovrani di Francia fu incontra* 
stabile; ma l'evidenza che l'autorità della Sede Pontificia 
ne era aduggiata, fu tanta, che un Francese la ricondusse 
a Boma, Gregorio XI; e perchè fosse piti sicuro, che non 
venisse eletto a suo successore un Francese , e questi 
tornasse a ricondurla in Francia , egli mutò di suo capo 
tutto r ordine dei procedimenti nel Conclave , secondo 
era stato stabilito da Gregorio X e da' Papi anteriori , 
sciolse i Cardinali dall' obbligo di osservarli , détte loro 
facoltà di adunarsi alla sua morte per eleggergli un suc- 
cessore con quella prestezza e in quel posto che paresse 
loro più conveniente , e di nominarlo , alla maggioranza 
non dei due terzi de' voti , ma semplice. Urbano VI fu il 
frutto, davvero non fortunato, di questa innovazione; ma 
si dovette ad essa che il Pontefice potesse riuscire Italia- 
no in un Collegio, nel quale eran quattro soli i Cardinali 
italiani contro tredici francesi. 

Avanti a Clemente V, da cui principiò l'esilio della se- 
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de in Avignone, e che fu eletto per forza di oro e d'intri- 
go di Filippo il Bello , comincia quella gran catena di 
Pontefici che ya da Bonifacio Vili a Nicola II , e furono 
la prima schiusa, se ci si permette dire, delFelezione del 
Pontefice ristretta nelle mani de' Cardinali. Maravigliosa 
schiera d'uomini pieni di genio e d'ardire, il cui pensiero 
culmina in Gregorio VII, poiché i Pontefici che lo prece- 
dettero, furono quasi una preparazione di lui, una salita 
sino a lui, e quelli che lo seguirono, furono, si può dire, 
un efifetto del suo pensiero , o una discesa. Vanno giu- 
dicati, non già rispetto all'idea che noi ci formiamo ora, 
della influenza e del valore rispettivo dell'autorità eccle - 
siastica e della potestà laica, della società religiosa e del- 
la civile, ma in sé medesimi. Coscienze colme di sicurez- 
za e di gagliardia, menti coltissime per il tempo loro, pe- 
netrate d' un alto sentimento cosi del diritto in genere , 
come del supremo ed incontrastabile ufficio che apparte- 
nesse alla Chiesa d'ordinare ed assoggettarsi una società 
sminuzzata, turbata, violenta, intesero a fornire la Chiesa 
d'un istrumento efficace e mondiale e le formarono un 
Clero, che doveva, come dire, far parte da sé, e con una 
compattezza rigida spezzare gli ostacoli. Onde sciolsero 
r autorità ecclesiastica da ogni soggezione alla potestà 
laica ; ed obliterarono subito quel rispetto d' osservanza 
al beneplacito imperiale, del quale era rimasta V ombra 
nella Bolla di Niccola II. E resero affatto libera l'elezio- 
ne del Pontefice , e restò tale sino a che 1' esclusiva nata 
nel secolo XVI , e riconosciuta nelle Corti di Spagna , 
d' Austria e di Francia, introducesse da capo nell'elezio- 
ne del Pontefice un* ingerenza laicale , ristretta irrazio- 
nalmente a tre Stati soli , e rimasta sempre , come s* è 
detto, molto incerta e fiacca, e facilmente delusa. 

Ed ora che ho cosi risalita la storia dei Conclavi, e se- 
gnato per ciascuno dei periodi , in cui m' è parso utile il 
dividerla, il concetto principale che gli ha mossi, e nota- 
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variazioni che si sono introdotte via via nel modo d'ele- 
zione dei Pontefici, si possono, ci pare, assai facilmente, 
trame fuori due conclusioni ; le quali ci avviano a con- 
getturare, che cosa debba succedere alla morte di Pio IX. 
L' una è, che non ci sia nulla di necessario, né d'indi- 
spensabile nei procedimenti d' elezione , seguiti nei casi 
ordinaiii sinora. Questi che sono stati fìssati da Grego- 
rio X nei loro tratti principali , furono mutati da Adria- 
no V, il papa laico, da Gregorio XI , T ultimo dei Papi 
francesi. Niente vieta che Pio IX li muti, e non s'avreb- 
be nessuna ragione a pretendere , che perciò , come s' è 
detto, l'elezione del Papa nuovo non fosse valida. La leg- 
ge ecclesiastica in questo rispetto è tanto rigida , sinché 
r occasione di mutarla non appare evidente , quanto ela- 
stica, se quest'occasione arriva. Non saprei se non due 
sole regole, che non sono state cancellate mai : l'una che 
il Papa non possa eleggere egli il suo successore, ed an- 
che certumi pretendono che San Pietro l' avesse fatto ; 
r altra che non sia lecito di far pratiche per la nomina 
del successore,. mentre il Papa è tuttora vivo; ed anche 
di questa fu creduto un momento, che fosse utile abban- 
donarla, quando Pio VI vecchio fu fatto prigione nell a 
Certosa di Firenze. 

Tutti i fatti che intervennero allora , sono con molta 
precisione raccontati daun autore inglese, dalCartwright, 
nella sua opera sui Conclavi , e gittano una luce 
grande sopra quanta sia in questo rispetto non solo la 
potestà del Pontefice , ma l' obbligo suo d' adoperarla , 
per assicurare V elezione del successore, ed impedire che 
i modi prescritti ad essa diventino, per le difficoltà delle 
circostanze , un ostacolo. Nel mese di febbraio del 1795, 
quando le truppe francesi s' avvicinavano in fretta e fu- 
ria a Roma, e Pio VI e il Sacro Collegio, pure disposti a 
cedere una parte dello Stato, s' erano risoluti a tollerare 
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ogni estremità, anziché consentire ad approvare la costi- 
tuzione civile del Clero, fu creduto necessario di sempli- 
ficare i modi dell'elezione del Pontefice, nel caso che po- 
tesse occorrerne una , in mezzo a tanta tempesta. E fu 
minutato un Breve, che sospendeva per la sola occasione 
dell'elezione prossima la prescrizione, che, per il beneficio 
dei Cardkiali lontani, impone una dilazione obbligatoria 
di nove giorni dopo la morte, del Pontefice prima che si 
comincino gli scrutimi. Il Breve non fu pubblicato , ma 
compito ed autenticato ; e principiava: Nos Pius sexUiSy 
attentis pecuUarihus praeseniibus Ecclesiae circurnstan- 
tiiSf etc. La pace di Tolentino lasciò sperare, che per al- 
lora la Santa Sede sarebbe stata lasciata tranquilla ; ma 
il 28 dicembre dello stesso anno , quando , ucciso per le 
strade di Roma il generale Duphot , Giuseppe Bonapar- 
te, che rappresentava la Repubblica di Francia, non volle 
accettare nessuna scusa , e lasciò incollerito la città , fu 
pubblicata da Pio VI una Bolla , che principiava colle 
parole: Christi ecclesiae regendae; e in questa dopo un 
proemio, il quale diceva come a nuove circostanze di cose 
fosse necessario preparare ed accomodare nuovi consigli, 
si dava facoltà a' Cardinali , che alla morte del Papa si 
fossero trovati insieme di procedere all' elezione del suc- 
cessore nel modo che paresse lor meglio. Erano autoriz- 
zati, senza darsi carico dei lor colleghi lontani, a sospen- 
dere senza termine, o a quel termine che prescrivessero, 
sia ad unanimità , sia a maggioranza di voti , V elezione 
del successore, quando non ci fosse luogo sicuro per far- 
la, ovvero anche a procedervi suU' istante , se lo credes- 
sero utile. E mentre il Breve non dispensava dalle rego- 
le ordinarie , se non per il caso solo della prossima ele- 
zione, la Bolla dispensava per ogni caso simile, in cui pe- 
ricoli uguali a quegli allora temuti si presentassero. 

Però i pericoli, che sopravvennero davvero, furono an- 
cora più gravi che non si fosse immaginato. Il 20 febbra- 



Digitized byV^jOOQlC 



-^117- 

io 1798 il Papa'tratto prigione in Toscana , i Cardinali 
dispersi; Roma convertita in Repubblica. Pio VI, vecchio, 
stanco, solo, ebbe in fine a carcere la Certosa di Firenze, 
nessun Cardinale aveva modo di assisterlo coi suoi con- 
sigli; e il Collegio stesso, il maggior numero de'cui mem- 
bri si era rifugiato parte negli Stati dell* Imperatore di 
Germania , parte in quelli del Re di Napoli , si trovava 
diviso di umore e soggetto , pareva , a diverse influenze 
politiche. Per la prima volta dei Cardinali gittarono via, 
disperati, la Porpora, diventata ostacolo e pericolo, anzi 
che aiuto e garenzia. Non mai V organismo della Chiesa 
di Roma aveva ricevuto più grande scossa , ed era parso 
più malagevole che le resistesse. Più d*uno dei Cardinali 
n' era impensierito ; ma v* era tra di essi animi vigorosi, 
che non se ne sentivano sgomenti, e volevano che si cer- 
casse modo di essere preparati al peggio. Tra questi , e 
dei più risoluti, si contava il cardinale Antonelli. E'non 
s' era rifuggito né presso l' Imperatore , né presso il Re 
di Napoli , ma sulla spiaggia della Maremma toscana , 
prima a Monte Argentaro coi Passionisti , poi, quando i 
Repubblicani di Viterbo non ve lo vollero sopportare , a 
Santo Stefano ; dopo presa Malta , s' avviò, per espresso 
desiderio del Papa, a Venezia. Nel passare per Firenze 
ebbe modo, con un artificio, di visitare il Papa due volte; 
trovò il povero vecchio affranto di corpo e di mente ; ma 
non si scorò per questo , e tanto premette sopra di lui , 
che lo indusse a seguire il suo consiglio. Il quale consi- 
steva neir emanare una Bolla, che desse facoltà al Deca- 
no del Collegio d' indicare d'accordo con due o tre colle- 
ghi il posto , nel quale il nuovo Papa si sarebbe dovuto 
eleggere, ed a' Cardinali di dare i lor voti, non di perso- 
na, ma mediante procura fatta ad uno di loro ; e che di- 
spensasse da ogni altro rito e regola propria di una eie-* 
zione pontifìcia, eccetto V obbligo d' una maggioranza di 
due terzi per renderla canonica. Però, quando la Bolla fu 
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stesa, il vecchio Pontefice esitò a sancire senza maggiore 
consiglio una innovazione così grande; poiché la nomina 
per procura includeva che i Cardinali potessero comin- 
ciare a maneggiare V elezione del successore , mentre il 
Papa era tuttora vivo ; abuso pericoloso , contro il quale 
i predecessori di Pio VI avevano accumulato scomuni- 
che. Fu quindi procurato di sentire il parere dei Cardi- 
nali rifugiati in Venezia ; e appunto non si dimostrarono 
favorevoli , quantunque opinassero che qualche provve- 
dimento bisognava. Allora un Prelato , monsignor Mi- 
chele di Pietro , Delegato apostolico in Roma del Papa 
espulso, pensò quello, in cui le cose si posano, il mezzo 
termine. Monsignor Emmanuel di Gregorio , che aveva 
trovato al cardinal Antonelli la via di vedere il Pontefi- 
ce , fu messo di mezzo perchè cercasse il verso di comu- 
nicare al Pontefice stesso il concetto di Monsignor di Pie- . 
tro. Egli SUggeri che fossero sentiti prima i Cardinali 
raccolti in Venezia , per venire poi innanzi a . Pio VI , 
quando quelli ne convenissero , con maggiore autorità e 
speranza di riuscita. Il suggerimento ebbe fortuna, poi- 
ché i Cardinali approvarono ; e visto il loro accordo , il 
cardinale Antonelli rinunciò a promuovere il particolare 
concetto suo, sicché con questo concorso di pareri Pio VI 
si lasciò persuadere a pubblicare una seconda ed ultima 
Bolla circa V elezione del suo successore. Questa prin- 
cipiava : Quum nos superiori anno ; ed avrebbe avu- 
to valore così per 1' elezione prossima, come per tutte 
quelle , le quali sfoi-tunat amente avessero dovuto oc- 
correre in circostanze del pari minacciose ed avverse. 
In essa si derogava da ogni precedente Editto pontificio 
senza eccezione di sorta, e si dava facoltà ai Cardinali di 
conferire immediatamente tra di loro sopra tutti i punti 
di rilievo per V elezione , come la fissazione del luogo in 
cui tenerla, ed il modo di condurla; eran dispensati dal- 
l'obbligo di chiudersi in Conclave; e non si manteneva che 
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quello di non prendere concerti sopra nessun nome, pri- 
ma che il Papa fosse morto. Qualsia Cardinale o il senio- 
re dei^ Preti , che fosse col Papa, avrebbe potuto noti- 
ficare la morte di questo ', e il Collegio elettorale sa- 
rebbe stato costituito da quel maggior numero di Cardi- 
nali, che si fossero trovati raccolti nel territorio d'un So- 
vrano cattolico. La convocazione sarebbe stata fatta dal 
Cardinal Decano , se si fosse trovato in questo numero , 
o dal seniore de' Cardinali , che ne avessero fatta parte ì 
e a questo medesimo sarebbe appartenuto indicare il luo- 
go della riunione. Di piti , anche senza convocazione co- 
testa maggiorità di Cardinali adunati in un posto avreb- 
bero de facto costituito un Conclave; ed a patto di aspet- 
tare dieci giorni la venuta dei lor colleghi , sarebbero 
potuti procedere ad una elezione canonica, la quale , pe- 
rò, avrebbe richiesto il consenso dei due terzi dei votan- 
ti. È curioso osservare come la diversa qualità del peri- 
colo , nel quale si trovava la Sede Eomana , la diversa 
natura della minaccia sospesa sull'elezione del Pontefice, 
consigli ad alterare diversamente i riti solenni del Con- 
clave. Nel febbraio 1797, Pio VI, tuttora in Eoma e mi- 
nacciato dall' avanzare dei Francesi, scioglie i Cardinali 
dall' obbligo di aspettare dieci giorni ad eleggere il suo 
successore; nello scorcio del 1798, Pio VI, prigione nella 
Certosa di Firenze, scioglie i Cardinali dispersi dall'ob- 
bligo di eleggere il successore nella città dove morrà lui, 
ma nello stesso tempo, che dà al maggior numero di essi 
raccolto in un posto il diritto di fare una elezione cano- 
nica, prescrive che aspettino dieci giorni a farla. 

È fama che Gregorio XVI tenesse nel cassetto del suo 
scrittoio gelosamente nascosto un suo rescritto , che era 
stato formulato da lui nei primi anni del suo regno, quan- 
do r insurrezione , che fu dovuta reprimere colle armi 
austriache, minacciò di sbalzarlo dal trono. In quello da- 
va facoltà ai Cardinali di procedere immediatamente alla 
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elezione del suo successore, quand(y l'osservanza dei riti 
abituali avesse potuto riuscire di ostacolo alla libera a- 
zione del Collegio. E gli pareva questo rescritto di tanto 
pregio ed importanza, che non si muoveva da uno ad al- 
tro palazzo senza portarlo con sé ; anzi una persona era 
specialmente deputata a vigilare che a ciò non si man- 
casse, e il documento non si smarrisse. 

Giorni sono un giornale tedesco ha narrato che Pio VII 
abbia anch' egli nel febbraio del 1807 formulato una si- 
mile Bolla , la quale avrebbe titolo: Novae leges servane 
dae in nova Ponti ficis èlectioney si casus contìgerit ut II- 
lius ohitus ohveniat Inter politicas perturhationes. Con 
questa parrebbe che non si provvedesse soprattutto ad 
una elezione immediata, bensì a raccogliere in un luogo 
un sufficiente numero di Cardinali per farla. E la diffi- 
coltà doveva esseme grande , in un tempo che Pio VII 
vedeva avvicinarsi nuovi contrasti con un Imperatore su- 
perbo ed oltracotante , dalla cui mano od influenza non 
e' era , quasi , angolo d* Europa che si salvasse. Dove il 
giornale tedesco, credo, erri, è nel credere che da questa 
Bolla di Pio VII si possa concludere il modo , in cui la 
elezione deva esser fatta dopo la morte di Pio IX , e che 
sarà invocata appunto quella per farla presente il cada- 
vere. 

Pio IX avrà usato, se gli sarà parso bene, lo stesso di- 
ritto che Adriano V, Gregorio XI, Pio VII, Gregorio XVI 
hanno usato prima di lui; il diritto, cioè dire, di conside- 
rare le forme dell' elezione prescritte da Gregorio XI e 
confermate da molti altri Pontefici , come destinate per 
lor natura e nell'intenzione dei loro autori, non ad impe- 
dire , ma a tutelare l'elezione del Pontefice. Non si può 
minimamente dubitare che Pio IX crede, non solo quanto 
i suoi predecessori , ma più , aver egli piena potestà di 
prescrivere a cotesta elezione tali regole, che sieno adatte 
a renderla pronta, schietta e sicura in quelle circostanze 
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eh' egli preveda o creda doversi effettuare il giorno della 
sua morte. Una potestà simile è la più propria e naturale 
d' un Principe elettivo assoluto: e niente sarebbe più ri- 
dicolo, che il presumere di j)oter attaccare la legittimità 
deirelezione del Pontefice, perchè norme, pensate e pre- 
scritte sei secoli fa, non sieno osservate. Alcuni scrittori, 
davvero per avere più facilmente ragione del Cattolice- 
simo romano, sogliono supporlo privo delle condizioni es- 
senziali d' ogni organismo vivo e lo seppelliscono. Il che 
è troppo facile espediente ; e non atto ad illudere quegli 
stessi che Y usano. • 

Il vero è , che , se Pio IX dispensasse i Cardinali dal 
seguire le norme usuali , non si dirà in nessuna parte di 
Europa che egli V abbia fatto, perchè , se il Collegio dei 
Cardinali vi si confermasse , ne nascerebbe qualche ^e- 
ricolo , r elezione del Pontefice potrebbe riuscirne meno 
sicura e libera. Si dirà invece eh' egli l' ha fatto, perchè 
vuole che si creda che non sarebbe sicura e libera; men- 
tre sa di certo che , sinché la Monarchia italiana non è 
rovesciata, V elezione del Pontefice sarà di certo lasciata 
tutta all'arbitrio dei Cardinali, padroni di mettervi quel- 
la maggior ponderazione e tempo , che paia lor necessa- 
rio ed utile. In effetti, è non solo nei principii , ma nel- 
r interesse più evidente del Governo d' Italia, il provare 
coi fatti che, come tutte le rimanenti funzioni dell' insti- 
tuzione cattolica , cosi quella massima dell' elezione del 
Pontefice si può compiere in Eoma, secondo i riti solen- 
ni , senza nessuna diminuzione né sostanziale , né acci- 
dentale della libertà degli Elettori , quantunque la Sede 
Pontificia non sia più rivestita d'una sovranità tempora- 
le. Ma appunto , perchè la tutela di questa libertà è un 
obbligo esplicito preso dal Governo italiano con sé me- 
desimo e davanti all'Europa nella Legge delle guarenti- 
gie, è probabile che Pio IX voglia mostrare di non avere 
in esso nessuna fiducia; e reputi che un'eccellente prova 
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di non volercela avere sia appunto il mutare nel prossi- 
mo Conclave i modi di elezione, e il farvi in fretta e fu- 
ria ciò che niente vieterebbe di compiervi col maggiore 
comodo e senza altra sollecitudine che quella gravissima 
di dare alla Chiesa un capo che la sollevi e la tragga dalle 
difficoltà grandi e molteplici , nelle quali egli la lascia. 
Un'abitudine sola i Cardinali non potranno osservare; 
e l'avere impedito che vi si potessero conformare è il più 
grande, forse il solo errore che il Governo italiano abbia 
commesso rispetto al Pontificato in Roma; poiché rispetto 
alla cittadinanza n'ha commessi parecchi. Dalla morte di 
Pio VII in poi i Cardinali s'erano adunati nel Quirinale; 
e in questo non è necessario che si faccia nessuna inno- 
vazione costruzione provvisoria per tenervi Conclave ; 
mentre nel Vaticano è necessario di apparecchiarvi appo- , 
sitamente le celle, e di mettervi più cose in ordine diver- 
so da quello , in cui sono durante la vita del Papa. Ai 
preti non bisogna più che alle donne spezzare le abitudi- 
ni ; e non v' è uomo pratico degli animi umani , il quale 
non si terrebbe più sicuro di vedere i Cardinali procede- 
re all'elezione del Pontefice come hanno fatto sempre, se 
avessero avuto il modo di tener Conclave nel Quirinale, 
secondo è stato l' uso di tutti quegli tra di loro che son 
potuti intervenire ad altri Conclavi. Ma, checché sia di 
ciò, il Vaticano è stato pure la più continua e la più an- 
tica sede di queste riunioni solenni; e davvero non biso- 
gnerà un grande sforzo di memoria storica a' Cardinali 
per risalire colla memoria alla fine del secolo scorso, e ri- 
cordare come appunto davanti a loro, radunati nel palaz- 
zo del Vaticano , venivano gli Ambasciatori dei Governi 
cattolici a riverire il futuro Principe ; e come allora du- 
ravano , negli usi del popolo e del Comune , quelle ceri- 
monie ed usi , i quali attestavano che , durante la sede 
vacante, la sovranità di Roma non ispettava al Collegio, 
ma ritornava al popolo. Ed ora niente impedirebbe agli 
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Ambasciatori di venire in Vaticano a riverire il Collegio, 
se volessero ; e poiché la sovranità di Eoma , per libera 
elezione de' suoi cittadini , è venuta nel Ee d' Italia , la 
custodia della franchigia elettorale di quello spetta al 
Ee, come in altri tempi' è appartenuta al Senatore. 

Se però Pio IX è libero di prescrivere in una Bolla , 
che si possano non seguire nel prossimo Conclave le an- 
tiche norme, starà al Collegio stesso il risolvere, se pre- 
ferirà di seguirle o di allontanarsene. Secondo tutti gli 
esempii che ho registrati, Pio IX può dispensare i Cardi- 
nali dall' osservanza degli editti dei suoi predecessori ; 
non può impor loro l'obbligo di non osservarli. Si rimet- 
terà alla prudenza del Collegio ; spetterà a questo il te- 
nere una od altra via. Quale terrà ? 

La risposta a questa dimanda sta in quella seconda 
conclusione che voleva trarre dalla rapida storia tracciata 
dei Conclavi , e che ho dovuto indugiare sinora a regi- 
strare. S' è visto attraverso quali vicende le fazioni dei 
Conclavi sono passate , e come s' è diversamente modifi- 
cata r idea l' interesse che le ha rette e cagionate. Chi 
ha seguito con occhio vigile queste vicende, ha visto che 
due idee generali vi sono apparse quasi per turno; l'idea 
della Chiesa e l' idea dello Stato. Se le gare delle ambi- 
zioni delle persone e delle famiglie vi hanno preso talora 
il sopravvento , — o l' influenza delle corone assai più di 
rado , — si son però taciute e sono state vinte ogni volta 
che la Chiesa fosse o in un'ora d'iniziativa e di rigoglio, 
ovvero paresse esposta a grande e minaccioso pericolo ; 
ogni volta^ altresì, che lo Stato pontifìcio si trovava o in 
via di ricostituzione o sull' orlo d' una dissoluzione. Oggi 
lo Stato è scomparso ; ma non è scomparsa dalla memo- 
ria dei Cardinali l'esistenza sua. Poiché la fine del poter 
temporale ha scemato, forse, la condizione del Cardinale, 
assai più che quella del Pontefice; la Legge delle guaren- 
tigie , ehe è stata larga verso di questo , è stata avara 
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verso di quello : il che a un punto di vista politico può 
parere un errore, e certo V effetto ne sarà questo , che o- 
gni speranza di temperare Y ardore della questione pon- 
tificia , ottenendo dal Collegio durante la sede vacante 
quella rinuncia al poter temporale che il Pontefice eletto 
non farebbe mai, si può dii'e perduta. Checché di ciò sia, 
non è possibile che nessun Cardinale, per desideroso che 
egli sia della restaurazione dello Stato pontificio , veda 
questo cogli occhi di quelli tra i suoi predecessori che e- 
lessero Giulio II o Gregorio XVI , o in nessuna simile 
condizione. Se v' ha qualche Cardinale , a cui il ricupero 
dello Stato paia ancora possibile, se ve n'è qualcuno che 
non ha abbastanza senno da disperarne affatto, certo non 
lo può sperare ed aspettare se non come un effetto più o 
meno lontano d'un fortunato maneggio ed uso dell'auto- 
rità e deirinfluenza del principio religioso, di cui la Chie- 
sa romana è custode e vindice. 

Ora quali sono , rispetto a questo maneggio ed uso , i 
sentimenti che prevalgono oggi nel Collegio dei Cardi- 
nali lo dividono? Com'è egli composto? V'hanno ambi- 
zioni di persone o di famiglie od influenza di Governi , 
che possono distrarlo dall'avere altro oggetto davanti a- 
gli occhi ? Quest' oggetto stesso hanno i Cardinali una 
sufficiente forza di mente e d'animo per abbracciarlo, per 
comprenderlo, per fame la mira loro?La via che ha tenuta 
Pio IX parrà da seguire o da lasciare per un'altra? E per 
quale altra ? 

A queste domande volevo rispondere ora; ma devo a- 
spettare a farlo sino al mese prossimo: poiché la materia 
m' é cresciuta tra mano assai più di quello che m' aspet- 
tavo nel principiare a scrivere, ed ora, che speravo di fi- 
nire , mi s' apre dinanzi un campo di considerazioni va- 
stissimo. 

2 Dicembre 1872. 
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Un' audace inteiTogazione è quella , a cui mi bisogna 
tuttora rispondere ; e può parere poco prudente V aver- 
mela fatta. Poiché e* è poche cose meno note del Collegio 
de' Cardinali , e pure io dovrei nello studio dei suoi sen- 
timenti ritrovare un indizio di quello, che dopo la morte 
, di Pio IX vi deva avvenire. Concludevo di fatti col dire, 
che se sono stati molti e diversi durante i secoli i crite- 
rii ed interessi , i quali hanno influito sulla scelta del 
Pontefice , oggi si deve ritenere che prevarrà sopra ogni 
altro il criterio e V interesse del principio religioso , di 
cui la Chiesa romana è custode e vindice; poiché lo Stato 
è perso , e s' anche vi fosse qualche Cardinale a cui non 
paia disperato di ricuperarlo, non ne potrebbe aspettare 
il ricupero, se non da un felice maneggio ed uso di quel 
principio. Ora quale sarà la mente del Collegio rispetto 
al più sicuro indirizzo della Chiesa , quando sia uscita 
di mano al Pontefice attuale ? E chi può dirlo, poiché il 
Collegio é il più muto dei consigli durante la vita del 
Pontefice , e né* Cardinali é invalso sempre più il costu- 
me di non aprir bocca , soprattutto quando e dove non 
fosse per approvare in tutto e per tutto quello che succede? 
Chi può dirlo , poiché questi Cardinali sono usi a guar- 
darsi da ogni espressione di opinione, guardarsene colla 
maggior cautela e cura , sapendo che ogni lor parola è 
spiata , e dove non andasse a genio d' un padrone poco 
meno che assoluto e nel cui arbitrio stanno, potrebbe es- 
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ser causa di allontanarli da ogni influenza ed ufficio ? Pio 
IX, di giunta, uomo non aspro né fiero d'indole, ma per- 
suasissimo di sé medesimo, è atto a visitare ogni contra- 
dizione anche minima, alle sue inclinazioni con pene tan- 
to pili severe , quanto più egli crede coteste sue inclina- 
zioni direttamente inspirate da Dio. Forse da più secoli 
in qua non v'è stato Pontefice, dal quale T ufficio ond'egli 
è rivestito , fosse posto più alto di quello eh' è posto da 
lui, di r impetto ad ogni altro potere e dignità, sicché ogni 
contrasto gli riesce intollerabile, come quello che è giu- 
dicato, non solo irriverente, ma peccaminoso. L'ha bene 
sentito il cardinal d'Andrea, che , per essersi mostrato 
meno nemico al Governo italiano , fu minacciato niente 
meno che d'essere spogliato affatto della dignità cardina- 
lizia , e d' ogni diritto di partecipazione all' elezione del 
Pontefice futuro, pena dalla cui inflizione, anche in casi 
assai più gravi, i Pontefici anteriori a Pio IX s' erano a- 
stenuti, e della quale s'era visto che il Collegio, durante 
la Sede vacante, non aveva tenuto conto. I Cardinali non 
possono non esseme confermati nel proponimento di sug- 
gellare bene la lor mente davanti un Pontefice, com' è il 
presente, piccolo d' intelletto , scarso di dottrina ,* vivace 
di spirito, puro di animo , sicché non è consapevole a 'sé 
. medesimo di nessun motivo meno lodevole ; intollerante 
d' ogni opposizione, sventurato nella sua vita, e pure per- 
suaso che di nessuna sua sventura abbia egli stesso col- 
pa, e infine rinfocolato dai molti adulatori , convinti di 
non avere salute che dal mantenere fermo nella via erro- 
nea in cui cammina un Pontefice, ch'essi hanno fatto di- 
chiarare infallibile. 

Congetturare, adunque, l'animo dei Cardinali, non si 
può credere se non estremamente difficile , soprattutto 
ora, e rispetto ad un atto, che nella mente, certo, se non 
di tutti , almeno di parecchi di loro , è creduto dipendere 
da cagioni superiori ad ogni motivo umano. Però , se è 
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estremaméiite difficile, non è impossibile. Il libero arbi- 
trio non esclude la ragionevolezza dell'azione, a cui esso 
si risolve; ed un'azione è ragionevole, quando si propor- 
ziona e si contempera a quel complesso di circostanze , 
alle quali si riferisce ; quando , a dirla altrimenti , vi si 
vede il reverbero di tutti i fatti e fenomeni, attinenti al- 
l'oggetto suo , che devono in una creatura razionale im- 
primere il loro stampo sopra di essa. E anche supposto 
che quest' azione fosse immediatamente inspirata da Dio, 
sarebbe razionale altresì*, razionale cosi rispetto a'motivi 
da' quali partirebbe, come rispetto agli uomini che ne do- 
vessero essere gì' instrumenti; voglio dire, sarebbe quella 
che le cose indurrebbero a scegliere da una parte , e gli 
uomini sarebbero capaci di eseguire dall'altra. Un atto, 
del quale si supponga divino il motivo e l' autore , non è 
meno condizionato a conformarsi alla natura delle cose, 
sulle quali deve influire , e alla natura degli uomini che 
lo devono eseguire ed intendere. Certo vi sono alcuni mo- 
menti nella storia delle instituzioni e delle società uma- 
ne, ne* quali appare, come se una mano gagliarda le pren- 
desse a un tratto nel pugno , e le lanciasse per una via 
nuova e affatto diversa dalla passata. Se fosse vera la pro- 
fezia di Malachia, uno di questi momenti sarebbe arriva- 
to per il Papato; e a un Pontefice, il cui motto è nella li- 
sta del presunto profeta: — Crux de Cruce, - ne segui- 
rebbe un altro, il cui motto avrebbe ad essere : — Lumen 
de Coelo. — Se questo secondo si dovesse attagliare al 
Pontefice nuovo cosi bene , come il primo ha fatto a Pio 
IX, noi dovremmo aspettare che nel nuovo Pontificato un 
insolito splendore raggiasse dal trono spirituale del Vi- 
cario di Cristo , e dissipasse la tenebra confusa , che il 
presente lascerà dietro di sé. Ma appunto per quello che 
abbiamo osservato , la profezia ci par falsa. Ogni volta 
che v' è nelle storie un ripiglio cosiffatto , quasi una rin- 
novata fiamma di ardore divino nel corso dei fatti uma- 
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ni, — poiché veramente nel complesso di questi v*è qual- 
cosa, a cui non si può dare nessuna più chiara qualifica- 
zione che di divino, ed è la mèta ideale cui mirano— ogni 
volta , dico , che questa nuova onda vi si deve scovrire , 
appare un uomo , nel cui animo V arbitrio è più potente 
causa di atti che nel resto dei suoi simili , è una causa 
che non raccoglie le risoluzioni sue da*fatti che lo circon- 
dano, ma aggiunge quella a questi, e coli' aggiungerla li 
trasfigura. È l'uomo grande questi, quegli, il quale non 
si prevede , e che nessuna congettura distilla prima che 
appaia. Se non che, se quest'uomo è nel Collegio de'Car- 
dinali, e' vi s*è nascosto sinora, si può dire , assai bene; 
e non mai la colpa di non averlo anticipatamente scover- 
to sarebbe minore di ora. 

V è, dunque , modo di presentire reiezione del futuro 
Pontefice, e la presentirà a dovere chi meglio intende in 
quale condizione il Cattolicesimo è oggi ; e che mente 
dev* essere quella di coloro, acquali spetta cercare per 
quale via bisogna dirigerne il Governo , a fine di mante- 
nergli tutte quelle speranze che gli restano , sino a che 
maturi l'avvenire, il cui ideale persiste nello spirito della 
Curia romana. 

Ora, quale è la condizione del Cattolicesimo? 

Affatto nuova , si può dire ; e della quale malamente 
riesce a formarsi un' idea chi ne cerca V esempio o il ri- 
tratto in qualcuno dei secoli anteriori. Per ritrovare il 
Pontefice romano accanto a un Ee presente e padrone 
della città in cui egli vive, bisogna risalire a'primissimi 
secoli; ma in questi il Cristianesimo e il Pontefice hanno 
condizioni di vita afi^atto diverse dall'attuali, e non para- 
gonabili in nessuna maniera. L'ordinamento della Chiesa 
cattolica, che sussiste tuttora, ha ne'suoi caratteri essen- 
ziali origini assai più recenti, qualunque sia l' opinione, 
che si prediliga su'principii storici del Primato papale, e 
sulla sua connessione colla costituzione primitiva della 
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Chiesa. Il Pontefice che compendia in sé tutta la vita ec- 
clesiastica della Chiesa cattolica, e dal cui governo , co- 
me da fonte unica, quella emana tutta, è un concetto di- 
stillato a poco a poco durante TEvo Medio, giunto a ma- 
turità a* tempi di Gregorio VII , e tra infiniti contrasti 
delle società laiche, tra moltiplici ribellioni delle coscien- 
ze religiose, rimasto intatto, non ostante molta ripugnane 
za a poco a poco vinta, nel seno della gerarchia cattolica 
cke più s' è vista combattuta di fuori , più s' è paurosa- 
mente stretta intomo ad esso. É un concetto, non si può 
negare, gi-andioso; e il più contrario che si possa pensare 
a quello che s' è andato sviluppando per V ordinamento 
delle società laiche, nelle quali, di giorno in giorno, d'an- 
no in anno, di secolo in secolo, l'autorità è andata discen- 
dendo dall' alta cima , sulla quale era posta , e 1* imperio 
d'uno solo s' è andato disciogliendo nel consenso delle vo- 
lontà delle singole persone onde la società è composta. Il 
contrasto , quindi , tra il concetto cattolico dell' ordina- 
mento religioso delle società, ed il concetto popolare del- 
l'ordinamento civile di queste , è intimo ed essenziale : 
ma come la materia, alla quale i due concetti si applica- 
no, è diversa, non si può afiermare che non possano coe- 
sistere. Soltanto, perchè coesistano , è necessario che la 
Chiesa cattolica accetti una gran trasformazione nel suo 
modo d'essere: poiché sinora, sin dove ha potuto, ha pro- 
curato sempre di reggersi sui Governi ; ed ora , se vuol 
rimanere quello che é — né saprebbe diventare altro — 
si dovrebbe abituare a non reggersi se non sopra quei 
diritti individuali, i quali sono o saranno necessariamen- 
te riconosciuti dalle costituzioni politiche , appunto per 
quella trasformazione che s' é andata generando , come 
ho detto più su , nell' ordinamento' delle società laiche. 
L' uso di questi diritti di stampa, di culto, d' associazio- 
ne — nuovi, davvero, nella forma che prendono ora, poi- 
ché non sono ancora interamente accolti che negli Stati 
Bonghi. 9 
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più liberi, ma saranno, per una necessità indeclinabile , 
ammessi via via in tutti, né sarà più possibile il respin- 
gerli , il limitarli o il violarli - basta all' azione morale 
d'un' opinione religiosa, molto determinata nelle sue dot- 
trine e fortemente ordinata nei suoi congegni , e concor- 
de nel volere , e tutta cospirante insieme. Soltanto que- 
st' uso, perchè riesca efficace al fine che il Clero cattolico 
si proporrebbe, richiede in tutto quanto esso qualità in- 
tellettuali e morali assai più vigorose di quelle onde è 
attualmente fornito ; ed esige che alla fede, ostinata, ma 
meramente abituale eh' esso in genere possiede, si silrro- 
ghi una Tede ardente, non solo, ma piena di scienza e di 
simpatia. 

Le leggi, che circa la materia ecclesiastica sono state 
promosse dagli spiriti liberali in tutti gli Stati , hanno 
staccato a forza e malgrado suo il Pontificato romano dai 
Governi , e lo spingono riluttante ad un più immediato 
contatto co' popoli, dubbioso, se sia tuttora in tempo e in 
grado di riuscirvi. La iattura del Poter temporale, che se 
ha spogliato il Pontefice del titolo di sovrano e d' ogni 
rappresentanza ufficiale , gli ha lasciato quello e questa 
in una forma e in termini che possono essergli piuttosto 
di peso e d'ingombro, che di aiuto e di difesa, questa ul- 
tima iattura, dico, è un motivo potente per ispingerlo più 
oltre per questa stessa via e per farvelo persistere. Tutta 
la demagogia clericale ve l'aiuta ; e la Compagnia di Gesù 
nella quale sopravvive il genio guerriero e fantastico del 
fondatore , — curioso mistero di selezione morale , per 
cui efifetto le qualità di volere e di mente d' un uomo si 
vedono trasvasate o confermate di secolo in secolo in mol- 
ti, che pur non hanno con esso nessun vincolo natui*ale, — 
è risoluta di animo , e non s' arresta davanti a nessuna 
battaglia, né, per quante persecuzioni le si muovano, di- 
spera di doverle vincere tutte. Non si può negare che 
Pio IX abbia fatto il poter suo in questi ultimi anni, per 
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aiutare la separazione dello Stato e della Chiesa, pur re- 
spingendola in principio, e per mutare il pernio d'azione 
di questa. Chi sa, se in Pio IX non persiste lo spirito re- 
pubblicano del nobile italiano d* una piccola città di pro- 
vincia? Spirito , s'intenda , che non gli persuade a rite- 
nere migliore in Eoma la repubblica che la sua monar- 
chia ; ma che spoglia a' suoi occhi d' ogni soverchio pre- 
stigio le sublimità de' Ee e le dignità dei Governi. V* è, 
certo, in tutti i suoi atti e nelle sue parole un dispregio 
di ogni potestà laicale, che, se sino a certo punto è spie- 
gata dal non avere trovato un aiuto in nessuna, o dal di- 
spetto d' essere stato lasciato solo, pure , poiché davvero 
esso eccede anche questa causa, esige forse che gli si tro- 
vi un'ulteriore spiegazione nell'animo dell' uomo e nella 
confusa idea che l'investe. Che Iddio abbia un riscontro 
nel popolo , che la voce di Dio trovi nell' istinto delle 
masse popolari una materia meno sorda che nelle classi 
fortunate e soprattutto nelle borghesi, non è un pensiero 
soltanto Mazziniano; soltanto, nel Clero cattolico , il Dio 
che cerca e trova il consenso dei cuori delle moltitudini, 
è un Dio che ha detto da gran tempo ciò eh* egli vuole , 
ha annunciato da gran tempo a quale meta vuole condur- 
le , ma ha prescritto altresì , quali possano essere i soli 
pastori che ve lo possono condurre. 

Parecchi liberali credono che se la Chiesa cattolica en- 
trasse in questa via di dieetto contatto co' popoli trove- 
rebbe due ostacoli, nel lor pensiero, insormontabili. L'u- 
no è la scienza che sfata i suoi dommi; l'altro è l'interno 
desiderio di benessere che oggi invade le moltitudini , e 
che atteggia loro le labbra a sogghigno contro chiunque 
prometta loro un'uguaglianza di felicità nel cielo, in com- 
penso d'una disuguaglianza di fortuna in terra. 

Vero; ma è bene osservare che su questi due ostacoli i 
nemici del Cattolicesimo potrebbero contare assai più del 
dovere. Il progresso della scienza non ha misura né ter- 
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mine ; è infinilo il campo che le sta davanti , e per nume- 
rosi e grandi che siano i passi ch'essa vi ha fatto sinora , 
sono ancora più numerosi e grandi quelli che le rimango- 
no da fare. Ma quando gli avesse fatti anche tutti, il cam- 
po della credenza religiosa sarebbe ancora al di là ; è infi- 
nito ancor esso , ed è di tal natura , che non solo come 
quello della scienza non si può finirlo di percorrere , ma 
non ci s'avanza neanche. I problemi che lo spirito uma- 
no, appena uscito dalla barbarie, s'è posto da secoli, son 
diventati più. chiari nelor termini di secolo in secolo; ma 
non perciò più facili a sciogliere. Nessuna soluzione ài 
essi, la quale paia sufficiente al raziocinio , e in cui que- 
sto si raccapezzi e si ritrovi, sodisfa lo spirito. Nessuna 
rinuncia a farne V oggetto del pensiero umano , che una 
scienza disperata possa formulare e consigliare, è accolta 
dallo spirito dell' uomo. Sono la dignità e la sfida della 
sua stessa natura. E ne' tempi , nei quali la mente più è 
incerta e più oscilla, non è già più probabile che si dis- 
tolga dal rivolgersi a studiarli , ma che la mente se non 
di tutti, di molti si pieghi rassegnata ad accettarne quel- 
la soluzione che le si presenti con più autorità e con più 
ostinazione a non lasciarsi discutere. Questa è stata la 
persuasione, per cui i Gesuiti si son data tanta premura 
d' indurre il Pontefice a farsi proclamare infallibile , e 
n' hanno aspettato così grandi e mirabili efi^etti. Nel che 
davvero hanno errato ; poiché , covrendo di questa pre- 
sunta certezza assoluta troppe più cose di quelle essen- 
zialmente contenute nei dommi, e delle quali molte era- 
no state e sono assai contése e si trovano in contrasto col- 
r ordinamento civile delle società , non hanno aggiunto 
nulla all'autorità della dottrina cattolica, e le hanno mol- 
tiplicato attorno le difficoltà e le ripugnanze. Poiché la 
presa d' una dottrina sugli spiriti non è in proporzione 
solo della fermezza del vincolo a cui li assoggetta, ma in 
proporzione altresì della libertà che concede ad essi. Per 
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avere sicuramente consenzienti molti in una direzione 
di vita e di pensiero , è tanto necessario che in alcuni 
punti principali si devano accordare, quanto è necessario 
altresì che in molti altri punti subordinati possano dis- 
sentire. I sistemi così teologici come filosofici si perdono 
6 sfumano col definirsi troppo , e d' altra parte non na- 
scono, se non per avere definito qualcosa. Ciò è sfuggito 
a' Gesuiti e alla Curia romana, come in generale sfuggo- 
no a ciascuno i vizii del cammino che s' è scelto e in cui 
a' avanza. 

Quanto al desiderio di benessere delle moltitudini, bi- 
sogna pensare che il Cattolicesimo è pure stato tra tutte 
le religioni quella, che, nel tempo stesso che additava ad 
€sse il cielo, come ultimo compenso, ha più procurato di 
render lor meno dura la terra. Non s' è conformato a nes- 
suna dottrina molto rigida , a nessuna teoria molto sa- 
piente in questa parte della sua azione ; ma è certo che, 
a posta del suo genio vario, fecondo, curioso, ha pensato 
infinite forme di sollievo all' umanità^povera , spiando , 
sarei per dire, le inclinazioni di ciaschedun privilegiato 
della fortuna , e giovandosene a temperare ogni varietà 
di penuria e di dolore. Anche oggi nessuna setta cristia- 
na può stare al paragone del Cattolicesimo nella sua sim- 
patia per le plebi. Solo in esso i ricchi e i poveri trovano 
comune il battistero e il camposanto. Il prete protestan- 
te vuol essere gentiluomo; il cattolico, se è anche nobile 
di nascita , aspira a parere uscito di mezzo al popolo mi- 
nuto. In Inghilterra il Clero anglicano si è messo dalla 
parte dei proprietarii nel moto recente degli agricoltori; 
il Clero cattolico , dalla p^rte di questi. L'arcivescovo 
Manning è comparso nelle riunioni tenute da' contadini 
per promuovere i loro interessi, ed ha discorso con tem- 
peranza sì, ma in maniera da incoraggiarli a credersi giu- 
stificati nel farli valere. In quello che è stato scritto e bu- 
cinato tempo fa , delle relazioni tra il Clero cattolico e 
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r Internazionale, v'era molta e grande esagerazione, poi- 
ché tra' due campi sta, come termine che li divide, V Id- 
dio cristiano che dall'una parte si nega con tanta ostina- 
zione, con quanta si afferma dall'altra; ma e' e' era que- 
sta verità in fondo, che tra i Cleri il Cattolico fosse quel- 
lo, la cui mano è meno restìa a stringere quella dell'ope- 
raio e del contadino. A dirla in una parola, nel program- 
ma sociale non v'è parola che a un frate francescano, ve- 
nuto dalla zappa , come la più parte suole , deva parere 
esorbitante, quando tu eccettui quello che vi si dice della 
Chiesa , alla quale egli appartiene. Ma appxmto questo 
non ne fa parte essenziale ; e la Chiesa tra' molti vitupe- 
ra ed inimicizie che la perseguono, non teme quelli che 
le vengono da questa parte, se non per l'alleanza che ha 
stretta co' Governi e colle classi borghesi , sulle quali 
quelli si reggono principalmente; alleanza, che potrebbe 
infine non ripugnarle né nuocerle di tagliare dalla parte 
sua, quando si persuada che è definitivamente tagliata 
dalla parte altrui. Poiché, se vi si é mostrata sinora cosi 
restia , non é difficile intendere il perchè , piti di quello 
che sia difficile capire , che rincrescerebbe a un proprie- 
tario il doversi mettere col fucile in collo a difendere la 
porta di sua casa , mentre sinora un gendarme gliel' ha 
difesa. Si può star sicuri che egli non vi s' indurrebbe , 
se non quando il pericolo che gli si portasse via ogni co- 
sa, gli paresse prossimo ; e anche allora di malissima 
voglia. 

Queste sono, dunque , le aspettazioni , questi gli osta- 
coli, le condizioni attuali del Cattolicesimo. Il Pontificato 
romano , che n* ha assunta tutta la direzione nelle sue 
mani, ma nel cui Governo si riverbera il pensiero catto- 
lico d'ogni nazione, nella quale ne vive ancora uno, è in 
bilico tra un passato che gli sfugge , e un avvenire che 
lo disagia e lo turba. 

Non manca di fede, né di costanza; non ha, rispetto al 
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luogo eh' esso deve tenere di rimpetto alle società civili, 
altro concetto da quello che s' avesse mille anni fa ; e in 
prova r ha riconfermato con documenti novissimi , e di 
tanta e cosi prosuntuosa precisione, che i più dei suoi se- 
guaci stessi ne sono rimasti , non solo maravigliati , ma 
sbalorditi. Sicuro già che quell' organismo legale , nel 
quale è stato costituito sinora , non ha più modo di con- 
tinuare a rimanere intatto , sotto la tutela di leggi che 
non emanano più da esso, e incerto se gli giovi che altre 
leggi revocabili dalle stesse potestà laiche che le promul- 
gano, gliene costituiscano un altro, non osa tuttora fare 
a dirittura a meno d*ogni sostegno de' poteri politici delle 
società laiche, e quantunque per molti segni inclini e sia 
spinto a gittarsi nel tumulto della vita popolare e a gua- 
dagnarvi gli animi , pure non osa ancora e non vi si ri- 
solve. 

Il Cattolicesimo non potrebbe esser posto in peggiore 
condizione dell' attuale, che da uno di questi due fatti, i 
quali, per verità, non ne formano se non un solo. L' uno 
è un affievolì mento progressivo , ma rapido , ovvero uno 
spegnimento assoluto della fede cattolica in quelli che 
ancora la conservano oggi ; V altro , 1' apparizione d' una 
nuova religione. Dico che questi due fatti non ne forma- 
no se non uno, perchè non è punto verisimile che il sen- 
timento d' un' antica religione si smorzi , se una nuova 
fiamma non s'accende invece di essa» Sinora non s' è vi- 
sto mai succedere il fenomeno altrimenti; e se ciò che ho 
detto più su circa le relazioni della scienza colla fede è 
vero, non è probabile che si rinnovi sotto altra forma ora 
poi. Né si può affermare che U sentimento religioso ab- 
bia compito affatto il suo sviluppo nel Cattolicesimo o per- 
sino nel Cristianesimo , e sia diventato quindi incapace 
d'ogni nuova determinazione. Il sentimento religioso non 
è tutt' uno col morale; ma negli imi fondi della coscienza 
umana, nei quali combaciano, il primo è soggetto ad una 
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continua e progressiva penetrazione per parte del secon- 
do. Ogni sviluppo e trasformazione religiosa non dipen- 
de, chi ben guardi, se non da ciò. Quando il valore mo- 
rale d' una religione s* è, come dire , consumato , sicché 
questa ha persa ogni attitudine educativa sull'uomo, una 
fresca fonte di pensiero divino spiccia neir animo , e lo 
rinnova , e vi cancella la memoria e gli affetti del culto 
esistito sin allora. Noi non vediamo ancora nessuno in- 
dizio principio d*una rinnovazione siffatta, quantunque 
appaia un'inquietezza grande, una mala contentezza, una 
sfiducia, una stanchezza delle credenze attuali. Nessuna 
delle distillazioni speculative , ingegnosamente lambic- 
cate da Elvezio sino a Strauss , può tener luogo , o può 
parere segno o augurio di cotesto novus rerum or do. Tut- 
te si compendiano o nel negare addirittura il problema 
spirituale, e e' è qualcosa nell'uomo, che persiste ostina- 
tamente neir affermarlo ; o gli propongono di adorar sé 
medesimo, scritto, come dice un giornale inglese, coli' u 
maiuscolo, ma l'uomo non pare a sé stesso degno di ado- 
razione, in qualunque modo si scriva. E possibile di mo- 
strare che il pensiero moderno si sia discostato da tutte 
le condizioni , che formano il fondamento del pensiero 
cristiano; ma come quello non risponde alle questioni cui 
risponde questo, il pensiero cristiano, si può star sicuri, 
sopprawiverà sino a che un altro che vi risponda del pari 
con maggiore sodisf azione, non gli si surroghi. 

I Governi civili, dall'altra parte, non vedono nessuna 
strada assai chiara davanti a sé , o nella quale , dirigen- 
dosi essi, possano prevedere come il Cattolicesimo si deva 
e si possa dirigere da parte sua. Non v' é niente di più 
confuso dei concetti che hanno diretto i partiti politici 
rispetto alla Chiesa cattolica da un secolo in qua. Una 
gran rovina hanno fatta, ma assai diversa da quella che 
s' immaginavano. Poiché quando, come si deve, si distin- 
gue il tempo delle riforme Giuseppine e Leopoldine da 
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quello che è seguito più tardi colla rivoluzione di Fran- 
cia, si vede che in questo la legislazione degli Stati nelle 
materie ecclesiastiche è stata ed è tuttora mossa da due 
desiderii, i quali si contradicono e in parte si annullano 
a vicenda. Il desiderio di alcuni dei promotori di questa 
legislazione era di riformare la Chiesa, riducendola a uno 
od altro tipo che sorrideva alla lor mente , e perchè prò 
ducesse tali e tali altri effetti che ad essi parevano i mi- 
gliori : il desiderio di altri era quello di distruggerla af- 
fatto , stremandola di mezzi e di uomini , e forzandola a 
dibattersi in mezzo a difficoltà varie , molteplici , che la 
estinguessero. Ciò che si può dire di più chiaro, è che né 
gli uni ne gli altri sono riusciti. Disfatti prima dalle re- 
staurazioni politiche , colle quali la Chiesa cattolica s' è 
collegata, si vedono, ora che questa non può più contare 
sui ritorni di ordini governativi scomparsi , impaurirsi 
tutti della minaccia che essa muti la sua strategia e la 
sua tattica, e malgrado i suoi avversarli trovi i suoi prin- 
cipali sussidii nelle libertà , che sono state scatenate a 
suo danno. Certo chi paragoni il Cattolicesimo anteriore^ 
alla rivoluzione di Francia coli' attuale , non può negare 
che oggi esso , se come instituzione connaturata collo 
Stato è tutto scosso e precipita, d'altra parte, come sen- 
timento religioso è assai più vivo , operoso , ardente di 
quello che allora fosse, e se, in questa qualità, ha scapi- 
tato nelle classi borghesi, non si può dire che abbia sca- 
pitato nelle popolari , e ha certo guadagnato nelle nobili 
ed alte. S'aggiunga che il numero di quegli, i quali, con 
una convinzione più o meno chiara del significato del no- 
me, si chiamano cattolici in tutto il mondo, è senza dub- 
bio più grande ora che non fosse cento anni fa. Pio IX , 
se per un rispetto ha fatto quanto era in poter suo , e in 
molti casi , soprattutto negli ultimi anni , senz' averne 
coscienza , per affrettare una crisi , pure non ha contri- 
buito poco a una più larga espansione e ad un più vivace 
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ripiglio della religione , ond' egli è il capo da cosi lungo 
tempo. 

Quesf effetto non può essere andato né va a genio dei 
partiti , i quali n* avevano previsto e desiderato uno del 
tutto opposto ; e poiché non si consolano , come pur po- 
trebbero , pensando che hanno pure aperta davanti a sé 
una via naturale di arrivare al lor fine , e la sola altresì 
ch'è in grado di giugnervi, la politica degli Stati rispetto 
alla Chiesa s* atteggia diversamente secondochè un par- 
tito r altro prevale nei consigli dei Governi. Se fuori 
delle frasi che servono a titolo dei sistemi, si guarda den- 
tro r animo di quegli, i quali li traducono in pratica , e' 
si vede che nei partiti liberali è nata una grande scissu- 
ra, poiché, dove gli uni continuano a intendere libertà 
nel significato solenne di restrizione dell* autorità pub- 
blica rispetto alla manifestazione ed all'azione di ciascu- 
na opinione morale e religiosa, gli altri hanno cominciato 
da pili anni a dargli quello di prevalenza procurata me- 
diante la potestà laica e le sue leggi , delle opinioni , le 
quali non s' appellano che dalla ragione umana , sopra 
quelle che si fondano sopra le tradizioni e soprattutto 
sulla tradizione cattolica. La difi^renza tra i primi libe- 
rali e i secondi é davvero grandissima e sostanziale; e se 
non trovano qualche mezzo d' intelligenza, qualche tem- 
peramento provvisorio, é certo che non potranno cammi- 
nare per molto altro tempo insieme, e nell'intervallo che 
rimarrà tra gli uni e gli altri , s' introdurranno partiti 
contrarli non meno agli uni che agli altri. Oggi la se- 
<ìonda scuola dei liberali é quella che si trova in maggior 
favore, e che batte la prima; e s'intende il perché. L'una, 
in genere, non desiderava meno dell'altra che le opinioni, 
le quali si reggono sulla ragione , cacciassero dal campo 
le altre; ma 9-veva presunto e sperato che questo sarebbe 
stato l'efifetto naturale della gara aperta a tutte. Non può, 
quindi, dar luogo a maraviglia di sorta, che quest'effetto 
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prodotto naturalmente nella misura che s' aspettava , u- 
n'altra scuola sia sortache vuole ottenerlo per forza di leg- 
gi. Ij'oggetto suo è di restringere al possibile o annulla- 
re del tutto r operosità sociale della Chiesa ; poiché se 
questa scuola è sopr attutto contraria alla Chiesa catto- 
lica, come la più vigorosa di tutte, non è però amica alle 
Protestanti, che hanno in Inghilterra od in Germania ca- 
rattere officiale , anzi neanche a quelle che ne mancano , 
poiché , ad ogni modo , temperano con un elemento reli- 
gioso le dottrine razionali. Se non che , si può dubitare 
che neanche questa seconda scuola riuscirà , o almeno 
non quanto le bisognerebbe , perché la sua vittoria non 
risichici convertirsi, prima o poi, in una nuova sconfitta. 
Poiché la scuola pubblica, per esempio, afiìitto laica non 
può impedire la scuola privata religiosa od ecclesiastica: 
e per impedire questa , bisognerebbe giungere ad un* e- 
stremità di divieti che i nostri costumi non comportano 
più, e che mancherebbero, certo, per estremi che fossero, 
di efficacia durevole. Sicché si deve credere che, dopo u- 
na nuova oscillazione , la prima delle due scuole liberali 
ritornerà in onore ; il che sarà una fortuna almeno per 
questo rispetto , eh' essa permette alle opinioni discordi 
una più pacifica convivenza , e non s' ostina nel volerne 
forzatamente spegnere alcune a beneficio di altre, ma la- 
scia luogo in ciò, come pur è indispensabile, alla sponta- 
neità della generazione e del deperimento. 

Intanto in Germania la seconda scuola liberale si va 
surrogando oggi alla prima , che aveva vinto nelle costi- 
tuzioni del 1848, ed assicurato al paese molti anni di pa- 
cifica convivenza religiosa. L' esorbitanze della Corte di 
Eoma, cosi ecclesiastiche come politiche, sono state Toc- 
casione di questa mutazione, perniciosa e minacciosa per 
essa, nella condotta degli affari ecclesiastici di così gran- 
de Stato; ma non si può disconoscere che v'é stato di ciò 
un altro e più profondo motivo. Ridotta la Germania ad 



Digitized byV^jOOQlC 



— 140 — 

unità politica , è parso desiderabile agli uomini , i quali 
hanno menata a termine così gloriosa impresa , il torre 
di mezzo o V affievolire la più grande e la più. velenosa 
delle divisioni del popolo germanico , quella che nasce 
dalle diversità della comunione religiosa. A me par gran- 
demente da dubitare che ci riusciranno; e non sarei lon- 
tano dal credere che possano giungere, co'mezzi che han- 
no prescelto, alla meta appunto opposta. Ma è certo che, 
per procurare di arrivarvi , dovranno intanto sciogliere 
i vincoli, con cui ora le principali Chiese protestanti so- 
no strette cogli Stati , per spezzare insieme quelli molto 
più lenti e rari, co' quali è stretta a questi la Chiesa cat- 
tolica. Ora da ciò nascerà assai maggior danno al Prote- 
stantesimo che al Cattolicesimo; poiché a quello, almeno 
nelle sue principali sètte, la connessione collo Stato è. es- 
senziale, a questo è affatto accidentale. La Chiesa prote- 
stante, soprattutto se Luterana, Evangelica, o Anglica- 
na , stenta assai a trovare una forma di esistenza , nella 
quale non si regga che sopra sé medesima; la Chiesa cat- 
tolica non vi stenta per nulla, perché Tha seco, e nelFes- 
senza sua. Anzi questo é un punto , nel quale il Cattoli- 
cesimo avanza il Protestantesimo, ed é il solo : poiché il 
primo stacca la coscienza religiosa affatto dalla potestà 
laica, e l'attacca il secondo con questa, e non riesce a se- 
paramela , se non a patto di perdere insieme ogni stabi- 
lità di dottrina e di ordinamento. Sicché, ove la presente 
politica perduri in Germania , e vi si sviluppi sino in fi- 
ne, noi vi vedremo tra qualche anno il Cattolicesimo tutto 
armato a guerra , tutto chiuso in sé medesimo e fermo 
come una ròcca, e il Protestantesimo, tutto ridotto in a- 
tomi , disperso e sminuzzato in comunioni moltiplicatis- 
sime. 

La Francia é in questo l'opposizione assoluta della Ger- 
mania ; e la gara politica tra i due paesi é adatta a con- 
fermarli neir attuale contrasto. In Francia né la prima 
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ne la seconda delle scuole liberali che diciamo, è arrivata 
a nessuna conclusione pratica nel campo meramente ec- 
clesiastico delle relazioni della Chiesa collo Stato: e quan- 
to all' operosità sociale di quella , sola la prima ha pro- 
dotto un effetto notevole, allargando la libertà dell'inse- 
gnamento e diminuendo il peso della mano dello Stato 
sopra di esso. Né è probabile che oggi vi si muti strada; 
poiché gli spiriti liberali, di qualche autorità, inclinano 
assai più alla prima delle due scuole liberali che non alla 
seconda. E non é verisimile neanche che il Governo, tratto 
da qualcuna delle teoriche che ricorrono e si manifestano 
col nome di separazione dello Stato della Chiesa, s'indu- 
ca a mutare la base del Concordato, già antico, sul quale 
le loro relazioni stanno. 

Se la Germania e la Francia hanno rispetto alla Chiesa 
due politiche molto distinte e facili a segnalare , non si 
può dire il medesimo dell' Austria , nella quale da una 
parte il Concordato é stato denunciato , ma dall' altra ne 
durano gli effetti in quanto all'ingerenza del Governo 
nelle nomine e proposte de' dignitarii ecclesiastici catto- 
lici e ne'fondi di religione; e nel rimanente é lasciata alla 
Chiesa molta libertà di reggersi a sua posta, e di mante- 
nere le sue associazioni e corporazioni. In Spagna è me- 
scolata ogni cosa ; e l' ultimo disegno del ministero Zo- 
rilla di gittare la spesa del clero addosso a' Comuni non 
può avere altro effetto, che di crearvi maggiore confusio- 
ne, moltiplicando per il numero dei Comuni una quistio- 
UQ cosi ardente. Nella Gran Brettagna la Chiesa cattolica 
prova r elasticità grande del suo organismo;. poiché s' a- 
vanza così nell'Irlanda come nell'Inghilterra, giovandosi, 
nelle due isole, d' una condizione legale diversissima , e 
profittando di tutta la larghezza e sfidando tutti i divieti 
della legislazione inglese. In Polonia essa é tutt'una col 
sentimento nazionale , e lo aiuta a combattere le varie 
oppressioni , alle quali é soggetto. Nel Belgio equilibra 
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le forze de' liberali, ed è dubbia la lance della battaglia. 
E , senza entrare nei paesi dove è in una minorità gran- 
de, ma non si perde d'animo affatto, come in Danimarca, 
in Svezia e Eussia , si può dire che fuori dei confini di 
Europa mantiene il suo terreno in ogni altra parte del 
mond^o ne guadagna, dove servendosi delle libertà pro- 
prie inerenti alla costituzione politica , come negli Stati 
Uniti; dove connaturandosi co'poteri pubblici, come nel- 
la maggior parte delle Repubbliche americane del Mez- 
zogiorno; dove vivendo in un Concordato con questi, co- 
me nell'Impero brasiliano; dove infine combattendo colla 
predicazione e co' martirii, come fa senza posa tra le po- 
dolazioni infedeli e selvagge. 

Nel paese, in cui la sede del Pontefice sta, cioè in Ita- 
lia, la condizione del Cattolicesimo si può dire più diffi- 
cile, che da per tutto altrove, caso non insolito, né diffi- 
cile a spiegare. Coloro , i quali scrivono che il Governo 
italiano aspiri a una conciliazione col Pontificato romano, 
non se ne intendono. Una conciliazione ^ se questo termi- 
ne s' intende con precisione , non può essere desiderata 
né dall'uno né dall'altro, e non è possibile. Il Pontificato 
non può mantenere la sua riputazione di autorità mon- 
diale, e la sua efficacia, come tale, se non a patto di non 
parere né essere collegato col Governo italiano. Il giorno 
che fosse creduto vincolato con questo, cesserebbe d' ave- 
re la fiducia del Cattolicesimo dell'altre parti del mondo. 
Ciò gli sarebbe più impossibile e pericoloso ora che mai. 
Ho detto più su , che il Pontificato romano può essere 
tentato a gittarsi nella mischia delle passioni popolari e 
a prendere le parti delle classi infime contro le borghesi. 
Ma questo non l'ha ancor fatto, e penerà assai a risolversi 
a farlo. Per ora sono gli elementi rigidamente conserva- 
tivi della società quelli che si trovano confederati con 
esso, e da' quali piglia nutrimento ed ottiene appoggio^e 
favore. Ora questi son tutti contrarli all'indirizzo politi- 
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co del Governo d'Italia, e una volta che il Pontificato pa- 
resse acconciarsi a questo , lo abbandonerebbero o gli a- 
derirebbero con una molto minore tenacità, che non fan- 
no ora. 

D'altra parte, il Governo italiano non ha niente ad of- 
frire al Pontificato romano , per indurlo a surrogare alla 
ostilità presente un'amicizia nuova. Primo punto, gli ha 
tolto lo Stato ; e non è questa una ferita che si sani su- 
bito. Poi , a dirla apertamente , il Pontificato romano, o 
torto ragione eh' egli abbia , non ha fiducia che il Go- 
verno italiano sia così saldamente costituito da potere 
lungamente e costantemente tenere un patto che si strin- 
gesse con esso. Le maggioranze della Camera gli paiono 
poco sicure e ferme ; e la partecipazione presa della ge- 
neralità del paese nella politica non è tanta, che si siano 
disegnate in questa quelle correnti quasi perpetue e tra- 
dizionali , sulle quali essa in ogni Stato si suole svilup- 
pare alternando. Infine , i partiti , i quali soli hanno per 
ora qualche speranza di prevalere nel Governo italiano , 
sono, con qualunque nome si chiamino, troppo contrarli 
alla Chiesa , troppo inclinativa farle guerra , sotto il co- 
perchio d' uno d' altro nome di sistema di relazioni tra 
la Chiesa e lo Stato , perchè il Pontificato creda di otte- 
nere da nessun di essi qualche sicuro compenso , se an- 
che ci fosse , della perdita del Poter temporale. Non è , 
quindi, né nelV interesse né nella possibilità di nessuna 
delle due parti di venire a qualche componimento ; e il 
più verisimile é che restino per molti anni senz' avere 
r una sull' altra nessuna influenza se non negativa , cioè 
dire , che V uno non faccia nulla che all' altra giovi e 
piaccia. Non ostante , però , una così piccola corrispon- 
denza di affetto , il Pontificato può contare che la Legis- 
lazione italiana non lo toccherà in tutto quello che con- 
cerne le sue funzioni spirituali rispetto alle popolazioni 
cattoliche ; e che il Governo sarà coi fatti assai più pru- 
dente della stessa Legislazione. 
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Ed ora che ho esaminate , con qìiella maggiore calma 
e lucidità che mi è stata possibile , così le speranze e le 
paure della Chiesa cattolica , da una parte , come quelle 
dei suoi nemici, dall'altra, procurando di mettermi fuori 
deir una e degli altri , tomo alla interrogazione d' onde 
ho preso le mosse , e a cui ho inteso sinora cercare una 
risposta. Poiché ho posto per fondamento , che i Cardi- 
nali nel Conclave prossimo non avrebbero potuto avere 
dinanzi alla lor mente che questo problema , diventato 
più difficile che mai , per ciò stesso che la soluzione non 
ne appar disperata nello stesso tempo che è intricatissi- 
ma: — Quale è la miglior condotta per la salvezza pre- 
sente ed avvenire di questa gloriosa e secolare instituzio- 
ne , della quale siamo cosi gran parte ? — Nella fine del 
secolo scorso, a due Cardinali potette parere così difficile 
il trarsene fuori a salvamento, che abdicarono; oggi non 
abdicherebbe nessuno. Parte la tempesta , che scuote la 
Chiesa , se è più larga e profonda , non è altrettanto fu- 
riosa; parte il sentimento di quegli, i quali le aderiscono, 
è assai più fiducioso; parte, infine , i venti , dai quali la 
tempesta è mossa , si ritengono meno irresistibili , che 
non si credesse un secolo fa. Ma , d' altra parte , quello 
che è diventato più oscuro , più complesso , più difficile, 
è lo studiare ed il cercare una via , poiché è diventato 
chiarissimo che quella seguita sinora è diventata per più 
rispetti impossibile. 

I Cardinali sono , se non erro , solo quarantasei , vuol 
dire ventisei meno di quelli che potrebbero essere. Non 
par probabile che Pio IX si* risolva a nominare altri pri- 
ma che muoia , o ne abbia in petto o no ; perchè se non 
gr espettora , è come se non ce gli avesse. Ha resistito 
sinora a tutte le istanze che gliene sono state fatte; e non 
si vede davvero nessuna buona ragione , perchè non a- 
vesse dovuto cedervi , da questa in fuori , che , avendo 
qualche idea su chi gli dovrebbe succedere per la mag- 
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giore utilità della Chiesa , secondo egli l' intende , teme 
che il moltiplicare gli elettori non possa servire, se non 
a rendere V elezione più incerta e difficile. 

Di questi quarantasei soli dodici sono forestieri, i car- 
dinali Pitra, Mathieu, Donnejb, Billiet, De Bonnechose , 
francesi; il Cardinale Cullen, irlandese; il Cardinale Ho- 
henlohe, tedesco; i cardinali Schwarzenberg , Eauscher , 
austriaci; i cardinali Garcia-Cuesta, De la Castra y Cue- 
stro, Moreno, spagnuoli; il quarto, Brea Cirillo , arcive- 
scovo di Toledo, essendo morto testé. Sono tre secoli che 
Papa forestiero non è salito sulla sede di San Pietro ; e 
non si può sconoscere che colla caduta del Poter tempo- 
rale è cessata una delle principali cause di cotesta esclu- 
sione, non dovendo più. essere il Pontefice principe d' un 
popolo italiano. Ma non perciò potrebbe facilmente esse- 
re oggi eletto Papa un forestiero. Tedesco non potrebbe 
essere , senz' alienare la Francia che è il principale pun- 
tello del Cattolicesimo ; nò del rimanente V unico Cardi- 
nale di quella nazione sarebbe, per età , per credito, per 
mente , adatto air ufficiò. Francese non potrebb' essere 
neanche , senza mettere ad estremo pericolo il Cattolice- 
simo già così combattuto in Germania ; poiché quanto 
air aggravamento dei malumori che ne nascerebbero tra 
Francia ed Italia , potrebbe parere piuttosto una causa 
da inclinare in favor suo che contro di lui. Del rimanente 
non pare che nessun de' francesi goda nel Sacro Collegio 
tanta stima da affidargli la Chiesa in si difficili circostan- 
ze. Al che s' aggiunga V instabilità delle condizioni della 
lor patria; le quali danno ragionevole occasione a temere, 
che la Santa Sede, commessa nelle mani di un Francese, 
trovi un bel giorno aumentate anziché alleggerite le dif- 
ficoltà sue , e messa a risico di vedersi sbalzata fuori di 
amendue le principali nazioni latine, non che essere aiu- 
tata dall'una contro l'altra, come talora spera e s'illude. 
Dei Cardinali spagnuoli è inutile parlare , ignoti alla 
Bonghi. 10 
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più parte dei loro colleghi , e a* quali V anarchia del Ipr 
paese natio e V impotenza che gliene risulta , leverebbe 
ogni credito e favore , se anche n' avessero molto per sé 
medesimi. Invece non è così degli ultimi tre Cardinali 
forestieri, il CuUen, lo Schwarzenberg e il Eauscher. Per 
diversi rispetti e in diversa proporzione essi godrebbero 
Maura del Collegio; il primp e il terzo per la dottrina, il 
secondo per il grado sociale che tiene , per Y influenza 
grande che ha in Corte d' Austria e per la riputazione 
della bontà sua. Ma questi tre Cardinali non appartengo 
no alla stessa parte nel Collegio ; e prima di dire la ra- 
gione ultima che finirebbe , credo , coli' escludere anche 
essi, diciamo qualcosa delle divisioni probabili di opinio- 
ne che nel Collegio vi sono. 

È impossibile che non ve ne sieno ; e ve ne sono state 
sempre. Solo parecchie di quelle, che vi si son viste altre 
volte, non vi si rinnoveranno. 

Non sono più i tempi , nei quali i Cardinali , creature 
d'unPapa, si schiererebbero contro i Cardinali, creature 
d' un altro, guidate le une o le altre da' Cardinali nepoti 
di ciascuno dei due. Vi sono tuttora nel Collegio dei co- 
gnomi illustri di famiglie romane o italiane; un Patrizi, 
un Riario, un Borromeo, un Carafa; ma forse non ve ne 
sono stati mai meno di ora e in ispecie Romani ; ed ec- 
cetto uno, il secondo, gli altri di piccola riputazione sotto 
ogni rispetto e tali da non poter aspirare agli alti e ma- 
lagevoli doveri deirufficio. Del rimanente, questi cogno- 
mi non hanno più il significato d'una volta; e non hanno 
nulla dietro di sé né in sé medesimi. Non esercitano nes- 
suna influenza, né determinano nessuna aderenza. A nes- 
sun Principe , o grande o piccolo , importa di loro : né 
nella città stessa di Roma si raccoglie intorno a qualcu- 
no di essi qualche p/&rticolare favore. 

Gli uomini di molta dottrina non hanno avuto mai nei 
Collegio una grande fortuna. Come succede in un'assem- 



Digitized byV^jOOQlC 



— 147 — 

blea di gente vconsumata negli affari, la dottrina è tenuta 
piuttosto un ostacolo che un aiuto ad intenderli. Forse 
il Cardinale , in questo rispetto , di maggior credito è il 
Pitra, francese; ma non è ritenuto buono ad altro che ai 
suoi studii , e né si cura egli né altri cura di provarlo 
faori di questi. Non cosi del cardinale Eauscher , che è 
entrato, in libri pregevoli, nel vivo delle attuali quistio- 
ni politiche ed ecclesiastiche. Hanno scritto opere di 
qualche valore il cardinal Grassellini , ma ora non è piii 
in grado né di scriverne né di leggerne; e il cardinal Mo- 
nchini , arcivescovo di Bologna , che é dei più riputati 
del Collegio. Non saprei di altri ; ma se vi sono , la lor 
fama, di certo, non é grande. 

I frati non mancano, ma neanche abbondano. Oltre il 
Pitra , benedettino , vi è un frate conventuale , il Pane- 
bianco , che ritrae bene il tipo del cardinale frate. Di- 
scorre poco, e si lascia malamente penetrare; è duro con 
sé e cogli altri ; rigido neir osservanza delle dottrine e 
delle pratiche della religione ; dotto nella materia eccle- 
siastica; ed invasato dell' idea della Chiesa , e del supre- 
mo ufficio suo nel mondo. Ha sessantatré anni ; che , per 
un frate , non é ancona vecchiaia. Un altro è chierico re- 
golare, il cardinal Bilio , barnabita : ha avuto una prin- 
cipal parte nel Concilio vaticano , del quale é stato uno 
de' presidenti, e dei piti acri. Gli ha fatto scala al Cardi- 
nalato nell'animo di Pio IX la molta esagerazione ^éì suo 
spirito , onde fu potuto usare a preparare e formulare il 
Sillabo e gli schemi di deliberazioni del Concilio. 

Chi, uscendo da' nomi per un momento, voglia cercare 
in che maniera i voti si possano aggruppare e dividere 
in cotest' Assemblea, non troverà, studiando bene, altro 
fondamento di divisione , che la maggiore o minore ap- 
provazione, ovvero la disapprovazione della condotta che 
Pio IX ha tenuta nel condurre la Chiesa. I Cardinali , a 
dirla altrimenti , non si possono distinguere , se non per 
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il fervore con cui vi aderiscono o l'alienazione che ne sen- 
tono. 

Pio IX ha certamente innovato nei principii direttivi 
del Governo spirituale seguiti da' suoi predecessori. Dove 
a questi era parso soprattutto bene il non muovere, a lui 
è parso bene il muovere; dove era stato tenuto sinora ec- 
cellente partito il rivestire d' un velo tutto il domma cri- 
stiano , e porlo a giacere , a lui è parso meglio il levarlo 
in piedi e forzarlo a camminare. A questo ardire nella 
formula e nella determinazione della dottrina s'è aggiun- 
to, come s' è visto, un ardire uguale nel mettere il fasti- 
gio all'autorità ecclesiastica, e nell' allargarne le influen- 
ze anche tra nazioni , nelle quali essa pareva spenta da 
gran tempo. Ora tra' Cardinali vi sono di quegli , i quali 
credono che abbia fatto bene ; che l' idea della Chiesa , 
dalla quale egli è inspirato, sia la retta e la sola; che non 
bisogna dipartirsene né punto né poco ; ed altri , i quali 
dubitano che abbia fatto male , che avrebbero preferito 
che non avesse mosso nulla o assai poco , e credono che 
una instituzione vecchia come il Cattolicesimo , bisogna 
non scuoterla né agitarla troppo , ma trattarla con gran- 
dissimo scrupolo e delicatezza , anche quando e dove bi- 
sogni migliorarla e rinvigorirla. Bicordo che il cardinal 
Pallavicino distingue i Cardinali tra santi e politici ; e 
afferma che la Chiesa non sia stata mai messa a pericolo, 
se non da un Papa scelto tra' primi. I Cardinali , si può 
dire , si distinguono in quegli , i quali accettano questa 
sentenza d'uno de'loro più illustri predecessori, e in que- 
gli, i quali la ripudiano. 

Alla prima schiera appartengono tra gì' Italiani i car- 
dinali Patrizi, Barnabò, Panebianco, Bizzarri, Bilio, Ca- 
terini, Capalti, Borromeo, Eiario Sforza; e tra'forestieri , 
il Cullen. 

Alla seconda forse, tra gl'Italiani, i cardinali Sacconi, 
De Angelis, Vannicelli, Asquini, Carafa, Morichini, Pe- 
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sci , Antonucci , Milesi , Trevisanato , De Luca , Guidi, 
Monaco la Valetta , Consolini ; e tra' forestieri , i cardi- 
nali Schwarzenberg, Mathieu, Donnet, Eauscher, Billiet, 
Garcia-Cuesta, De la Castra, De Bonnechose, D' Hohen- 
iohe, Moreno. 

E si possono probabilmente distinguere da'primi e dai 
secondi, come inclinati a temperamenti maggiori che non 
questi ultimi, e pili lontani da' primi, i cardinali Di Pie- 
tro, De Silvestri, Barili, Grassellini, Mertel, Amat. 

Metto fuori di schiera il cardinale Antonelli. Il lungo 
ed infelice governo ch'egli ha fatto della Corte di Eoma, 
gli leva ogni speranza dell'altezza, se pure ne nutre qual- 
cuna; ed i Segretari di Stato non sogliono averne. Sopra 
lui si cumulano tutti gli odii e i biasimi delle sventure 
toccate dal 1848 sinora al Pontificato romano , tutti i di- 
spetti e gli sdegni nati dalla condotta talora bizzarra e 
prepotente di Pio IX , quantunque egli non abbia altra 
colpa, in più casi, che di non averla saputa impedire. Da 
altra parte , non si raccoglie sopra di lui nessuno degli 
amori e delle simpatie , che pure Pio IX suol risvegliare 
in una particolar natura di spiriti. Più tollerato che a- 
mato dal suo Sovrano, non è amato da'suoi colleghi e non 
sarebbe tollerato papa. Spirito acuto, ma dipicciola por- 
tata , ha visto sfumare tutti i suoi artificii e tutte le sue 
combinazioni. Non ha nessuna reputazione di santità , e 
dell' organismo romano deve essere abituato ad apprez- 
zare assai più il lato politico che il religioso. Per sua na- 
tura dovrebbe essere inclinato a'maggiori temperamenti i 
pur di vivere; ma la lunga sua compromissione col Pon- 
tificato attuale lo rende appunto il più inabile ad acqui- 
stare fiducia di poter alterare la via tenuta da questo. La 
sua influenza nel Conclave non pare dover esser grande, 
né diretta a meta diversa da quella , a cui il Collegio in 
genere par destinato a mirare. 

Degli altri Cardinali, alcuni già esclude la patria, per- 
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che forestieri, non rimanendo che per tre soli, il Cnllen, 
lo Schwarzenberg e il Eauscher, tuttora dubbio, se, quan- 
tunque non italiani, potrebbero per le singolari lor qua- 
lità venire eletti. Altri sono esclusi dair età o troppo i- 
noltrata, come il cardinal De Angelis, di 79 anni , che è 
pure uno dei più riputati non solo per V attitudini della 
Sua mente, ma per la temperanza del suo spirito ; — del 
che molti si mar aviglier anno; — o troppo giovane, come 
il cardinal Bilie, che ha quarantacinque anni, e il cardi- 
nal Monaco La Valetta , uno dei migliori per illibatezza 
di vita, per copia di dottrina e per temperanza di opinio- 
ni, ma che ne ha soli quarantaquattro. Altri esclude Tetà 
e il poco credito, come il cardinal Borromeo, a quaranta- 
nove anni; altri V età e il poco credito e il cognome , co- 
me il cardinal Bonaparte, a 43 anni. La condizione della 
lor mente è ostacolo insuperabile a' cardinali Milesi e 
Grassellini ; la troppo scarsa misura di questa leva di 
lizza i cardinali Patrizi e Carafa. La salute acciaccosa 
distoglierebbe per sé sola i voti da' cardinali Caterini , 
Bizzarri, Bernabò, Amat, Asquini , Vannicelli. La ruvi- 
dezza dei modi, la strettezza de' criterii , la inesperienza 
del mondo alienerebbe, 1' una o V altra, i suffragi da' car- 
dinali De Silvestri e Mertel ; la paura che sia liberale e 
spregiudicato di troppo, dal cardinal De Pietro; l'opinio- 
ne d' avei'e troppo poco animo , da,.l cardinal Ferrieri. 

Il campo della scelta si ristringe, come si vede, di mol- 
to. Tra i Cardinali, disposti a imitare l'andatura del Pon- 
tificato presente, esagerando le dottrine ecclesiastiche e 
sfidando le potestà laiche , restano i cardinali Panebian- 
co , il Cullen e il Capalti , il secondo e più terribile pre- 
sidente del Concilio vaticano ; tra' Cardinali inclinati a 
fare una sosta ed a guardarsi attorno e a cercare qualche 
temperamento , — piuttosto Pii VII , insomma , che Pii 
V, — i cardinali Sacconi, Schwarzenberg, Morichini, P«- 
sci, Rauscher, Antonucci, Trevisanato, De Luca, Guidi, 
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Berardi, Consolini-, tra' cardinali, stimati più innanzi di 
questi e disposti a largheggiare anche più, il Barili. 

Non ho nominato il cardinale Eiario Sforza, e pure l'ho 
noverato più su nella prima schiera , e non ho trovata 
nessuna ragione speciale che l'escluda dall'elezione. An- 
ch' egli pare che sia in una condizione speciale. Nobile di 
stirpe , mediocre di mente e scarso di studii , gode tutta 
la fiducia del partito , che oggi padroneggia in Corte di 
Roma. Non ha nulla a ridire a tutte le dottrine che vi 
prevalgono , né se ne discosta punto. Il Sillabo dev' es- 
sere nel suo spirito nello stesso grado dell' Evangelio ; 
né all'infallibilità, di certo, egli recide un ette. Pure v'ha 
c[ualcosa di pratico nella sua condotta , che lo distingue 
da un entusiasta , e può farlo parere più accettevole di 
tutti gli altri della sua parte a quelli della parte mode- 
rata. È venuto, se non in qualche intelligenza almeno in 
qualche colloquio colla condizione presente d' Italia ; ha 
distinto tra il desiderabile agli occhi suoi e il possibile 
nella realtà delle cose. Persuaso, per esempio, che, bene 
male , torto o diritto che sia , non v' è modo a trarre 
fuori di Roma il Governo italiano, s'è ingegnato, s'è con- 
tentato di cercare una via che il prete non gli fosse trat- 
to fuori della scuola anche nel Municipio di Napoli; e in 
questa discreta misura è riuscito. Sicché è parso incli- 
nare ad un ordine di mezzi, a'quali gli animi de'clericali 
paiono acconciarsi ogni giorno più ; voglio dire, ad usare 
dei diritti e dei poteri che nascono dall' organizzazione 
politica dell' Italia, per salvare le parti principali dell' e- 
dificio religioso. Forse altri Cardinali hanno la stessa 
mente, ma nessuno ha avuto occasione e neanche l'ardire 
di mostrarlo, e forse ciò pone il cardinal Riario in un suo 
proprio singolare posto per ora. 

Ora se i Cardinali, prima che il Pontefice muoia , non 
aumentano, bisogneranno, credo, trentadue voti ad eleg- 
gere il nuovo Pontefice. Tutti i Cardinali forestieri , ad 
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eccezione del Cullen d' Irlanda, inclinano nel loro animo 
a credere buon consiglio per la Sede - pontificia il tempe- 
rare e moderare l'esorbitanza attuale del suo procedere. 
Non è già, che al di là de' monti ed anche altrove che in 
Irlanda, non vi sia chi l'approva; ma non pare che quegli 
i quali l'approvano, in Francia, in Germania od in Ispa- 
gna, abbiano rappresentanza nel Collegio. Il Laicato e il 
Clero disposti a venire ad ogni estremità, pur di vincere, 
è anzi più numeroso oltre Alpi che in Italia ; ma 1' idea 
non s' è allargata e soprattutto non è salita tanto da po- 
tere nell'elezione prossima influire notevolmente. I Ve- 
scovi e Cardinali forestieri furono poco meno che tutti 
contrarii nel Concilio alle risoluzioni estreme che vi si 
proposero, circa la supremazia assoluta di dottrina e di 
potere del Papa; e quando si videro impotenti a scartar- 
. la , la temperarono il piti che seppero. Se hanno piegato 
di poi, in ossequio all' autorità della Chiesa e per non di- 
scioglierla , tutto quello che è successo da due anni in 
qua, deve averli confermati nell' opinione, che il loro av- 
viso era prudente. Si può contare, quindi , che nel Con- 
clave inclineranno a fare un Papa di sentimenti modera- 
ti e discreti , e che gitti acqua , anziché olio , sopra le 
fiamme, che lascerà accese questi. Ora , essi , eccettuato 
il Cullen, sono undici ; e non avranno mai maggiore pro- 
babilità d'ora di trovarsi presenti; poiché è il primo Con- 
clave che si terrà coli' Europa solcata di strade ferrate. 
Il lor voto non avrà picciolo peso, non sarà voto indetta- 
to da' Governi; ma scaturirà dalla coscienza loro. I tem- 
pi non comportano che nessuno si glorii del nome di Car- 
dinale delle Corone; la condizione morale e religiosa dei . 
Governi agli occhi de' Cardinali non permette che essi si 
facciano portatori di veti a nome di questi. I Governi 
stessi, che ne hanno il diritto antico e^ riconosciuto, cau- 
serebbero, in circostanze come le attuali » di usarne. Ma 
non ostante questo il voto dei Cardinali forestieri avrà , 
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credo, da sé quella direzione che i Governi gli darebbero; 
ciò è dire che in tanto contrasto di passioni e in tanta in- 
certezza di avvenire si scelga un Pontefice , il quale non 
aspreggi , ma medichi e lenisca i dissensi religiosi delle 
nazioni. 

Ora i Cardinali forestieri , con un numero anche pic- 
ciolo d'Italiani non eccessivi, basterebbero a dare V esclu- 
siva al cardinale CuUen , non solo , ma a' due altri della 
parte esaltata, il Panebianco e il Capalti ; sicché non mi 
pare probabile che nessuno di questi due possa diventa- 
re Papa. 

Ma, per avvicinarsi di più a questa rischiosa congettu- 
ra dell'avvenire, bisogna studiare quale possa probabil- 
mente essere V animo di quella maggioranza di Cardinali 
italiani, dalla quale dipende infine l'elezione. Bisogna os- 
servare che è proprio dell' ingegno nostro il comprome s- 
so; e che questo correre alla dirotta ed a sbalzi di Pio IX 
con un miscuglio così strano di ostinazione, di bonarietà, 
d'entusiasmo , di dispetto manifesto e ciarliero , è assai 
poco conforme alla nostra natura , alla nostra natura al- 
meno educata e temperata al negoziato e alla condotta 
dei grandi interessi del mondo. Più egli dura , e più è 
13robabile che ristucchi quegli stessi che le qualità sim- 
patiche dell' animo suo allettano pure e stringono più. 
D'altra parte, nel tempo stesso che la condizione del Cat- 
tolicesimo apparrà a questi Cardinali su per giù quale 
l'ho descritta , e che a nessuno di essi parrà disperata , 
pure non si vede neanche in alcuno di loro una tale al- 
tezza d'ingegno o fierezza di animo da prendere , prima 
d' una necessità evidente ed assoluta , una di quelle vie 
arrisicate, che al Cattolicesimo restano ancora aperte per 
rinnovare almeno sino a un certo punto la sua fortuna ed 
il suo splendore, o,. se non altro , tentarlo. Preferiranno 
la più parte stare a bada e spiare i tempi, e vederne più 
distinti i segni e gl'indizii. Sciolti da ogni connessione 
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col Governo italiano, sicché questo non avrebbe ora altra 
influenza sopra di loro che di fare sicuramente rigettare 
da essi un candidato a cui fosse sospettato favorevole , 
pure vedono e sentono che il nuovo Papa dovrà o esulare 
o vivere in una Eoma , nella quale non potrà più essere 
re; e tutto prova che il dimorare in terra straniera sareb- 
be assai più incomodo e rischioso che il rimaner© nell* i- 
taliana, e che se sarebbe facilissimo il partire da Eoma, 
potrebbe diventare assai difficile il ritornarvi. Il maggior 
numero, adunque , de' Cardinali italiani avrà, crederei , 
due oggetti davanti agli occhi; e procurerà di conseguirli 
amendue. Vorrà un Papa, del quale non tema punto che 
receda dalle formole della dottrina ecclesiastica, già am- 
messe dalla Chiesa nell'ultimo Concilio vaticano, e nean- 
che, le attenui, perchè il recedere discredita i poteri vec- 
chi e fondati tutti suir autorità ; ma d' altra parte vorrà 
anche un Papa , che non vada più oltre , che non muova 
più di quello che già s'è fatto, che studii molto, che pon- 
deri bene e non metta passo in fallo. Per quella naturale 
reazione che segue sempre un Pontificato, soprattutto se 
lungo e non fortunato , cotesto maggior numero vorrà 
causare gli entusiasti ; e procurerà d' assicurarsi' che le 
influenze, più potenti ora, presso il Pontefice, siano scar_ 
tate dal successore, o almeno abbiano assai minor effica. 
eia sopra di lui. A me pare quindi probabile che la mag- 
gioranza dei Cardinali italiani non dissentirà rispetto ai 
criterii dell'elezione dalla maggioranza dei forestieri. 

Un punto di risoluzione difficile per i Cardinali italia- 
ni sarà questo, se convenga' loro eleggere uno straniero. 
Quando si risolvessero a farlo, non avrebbero scelta che 
tra' cardinali Schwarzenberg e Eauscher. La qualità di 
Austriaci pesa assai in favor loro. L'Austria , cacciata 
fuori di Germania e d' Italia dalla guerra del 1866, è di- 
ventata, dalla più astiosa ed odiata potenza oh' essa er^, 
la più benevola e la più comunemente amata. È la me- 
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glio vista dalla Francia ; è la più prediletta alla Germa- 
nia; è in termini eccellenti coir Italia. Pio IX in nessun 
paese lascerà più compromesse le cose della Chiesa che 
in Germania ; e un Papa austriaco sarebbe più adatto di 
tutti a comporvele. Per diversi rispetti , i due Cardinali 
austriaci sono tali, che nel Collegio , se hanno pari, non 
hanno nessuno che stia loro di sopra. La loro condotta 
nel Concilio fu così risoluta prima che il domma dell' in- 
fallibilità si definisse , come è stata prudente dopo defi- 
nito. Conoscono le società civili per il lungo e vivo con- 
sorzio, in cui sono stati e sono con esse; e ciascun di loro 
porta una grande e notevole influenza con sé. Queste so- 
no ragioni , che hanno un valore non piccolo ; e non po- 
tranno non essere prese in molta considerazione da' Car- 
dinali raccolti in Conclave, e destinati a provvedere alla 
Chiesa in un'ora così difficile. 

Pure dubito che non prevarranno. I due Cardinali au- 
striaci sono appunto quegli, coi quali è più probabile che 
abbia qualche influenza V opinione del loro proprio Go- 
verno ; e questo non è verisimile che trovi punto di suo 
vantaggio l'elezione d'un Papa suo suddito. Se i Papi fo- 
restieri sono stati così pochi, anzi non ve n' è stato più 
uno , dacché gli Stati europei hanno presa quella consi- 
stenza politica che conservano tuttora , si deve non solo 
alla poca inclinazione della maggioranza italiana a nomi- 
narli, ma anche alla molta ripugnanza dei Principi a tro- 
vare ad un tratto diventato pari a loro chi 'sino a un gior- 
no prima era stato soggetto a loro. Questa ripugnanza 
cesserà, o resterà senza effetto, soltanto quando la Chie- 
sa, cacciata colla spada alle reni , si risolverà a quel di- 
stacco da' Governi civili, sul cui orlo esita tuttora. E so- 
prattutto oggi non è naturale che abbia perso di forza e 
di efficacia. Il Governo austriaco può scovrire molte cau- 
se d'impacci che da un Pontefice di sua nazione gli po- 
trebbero provenire; nessuna causa di beneficio e nessuna 
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facilità. E d'altra parte, i Cardinali italiani potranno in 
fin de'conti credere che le tradizioni della Curia romana , 
alle quali non sono pronti a rinunciare , saranno meglio 
commesse nelle mani di uno di loro, che non in quelle di 
chi è rimasto più o meno estraneo ad esse. La superbia 
stessa di questa dottrina ecclesiastica forestiera che si 
crede superiore alla loro, non gli affida; e l'hanno in non 
poca uggia dispetto. La memoria dell'ultimo Papa stra- 
niero , quantunque sia lontana , è rimasta increscevolis- 
sima; e tutto quello che nella Curia sta meno alto de'Car- 
dinali, e si muove intorno ad essi, ed influisce , per infi- 
nite vie, nel loro animo, deve esservi anche più contra. 
rio di loro stessi. 

È verisimile, quindi, che il Papato resti negl'Italiani; 
e tra questi i più vicini a conseguire un onore così spi- 
noso paiono il cardinale Eiario Sforza , il più moderato 
degli zelanti, e i cardinali Monchini, Pesci, Trevisanato, 
De Luca, Guidi, Sacconi, Barili, i più riputati tra i mo- 
derati. Pure contro i tre ultimi sarà assai possibile che 
gli zelanti riescano a formare un' esclusiva ; il primo do- 
vendo esser loro in uggia per la parte presa nel Concilio 
contro il domma dell' infallibilità , e il secondo e soprat- 
tutto il terzo in qualche sospetto di potere piegar troppo 
dalla parte opposta a quella, verso cui ha piegato il Pon- 
tificato presente. Invece ciascuno degli altri cinque pare 
adatto a raccogliere sopra di sé i suffragi di quegli , i 
quali vogliono' che il Pontificato prossimo stia quasi alla 
vedetta, osservando , e metta qualche tempo in mezzo 
prima di gittarsi per una via donde non vi sia ritomo. 
Vincerà sopra gli altri quegli, il quale, affidando più gli 
zelanti da una parte, spauri meno dall'altra i moderati. 

Ed ora concludo la mia congettura, chiedendo scusa a 
quegli, a' quali paresse troppo arrisicata. 

Il Conclave prossimo si terrebt^e, di cei-to , in Roma , 
se il Quirinale fosse stato lasciato al Pontefice ; pure , 
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probabilmente non sarà tenuto altrove, se il Governo ita» 
liano resta nelle mani dei moderati , poiché il Collegio 
sentirà , senza dirlo , che non ha paura d* essere distolto 
nelle sue deliberazioni. È probabile , e sarebbe lecito , 
che il Pontefice avesse mutato qualcuno degli ordini sta- 
biliti dell'elezione ; ma non è probabile che il Collegio 
senta la necessità di prevalersi di questa mutazione. 
Quantunque un partito in esso e fuor di esso sarà per 
l'elezione subitanea , e fatta senza la presenza de* fore- 
stieri , e come in estremo pericolo , la maggioranza sarà 
di parere contrario , e vorrà colla ponderazione dare cre- 
dito air atto suo. Le Corone non avranno sopra di essa 
nessuna influenza, e il Governo italiano meno di tutti. Il 
Conclave, forse , non sarà breve ; perchè la distillazione 
dei voti, per i molti motivi , dai quali dipendono , non è 
facile. Il Pontificato prossimo non uscirà dal giro dei Car- 
dinali italiani , e Pontefice sarà il più prudente , il più 
adatto a restiiuere cunctando rem , eh' essi troveranno in 
mezzo a loro. 

Quanto al Governo italiano , la parte sua non è men 
facile che chiarissima; poiché non ne ha — chi pensi be- 
ne — se non una sola , ed è questa : — Lasciar fare ; ed 
aspettare e rispettare il fatto. 
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DISCORSO 

PRONUNZIATO ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Sopra il disegno di legge per la soppressione 
delle corporazioni religiose in Roma. 



Signori, 

Prima di entrare in questa complicata e difficile discus- 
sione , nella quale devo uno degli ultimi prendere la pa- 
rola , mi permetta la Camera una breve dichiarazione 
personale. 

In alcuni discorsi degli onorevoli oratori, che mi han- 
no preceduto, io sono stato nominato più volte; e talora, 
senza essere nominato, il mio nome non brillava ma tra- 
spariva tra le parole , come V immagine di Cassio e di 
Bruto a quel funerale di un loro nipote, di cui parla Ta- 
cito. L'assenza stessa del nome serviva ad indicar me con 
più forza. 

La ragione di questa menzione espressa o repressa era 
chiara. 

Ad alcuni miei colleghi era rimasto nella mente , non 
piacévole , anzi amaro il ricordo di alcune parole che a 
me , scrittore , erano uscite dalla penna. Se lo scrittore 
dovea essere lieto di tale reminiscenza, il deputato se ne 
deve rammaricare. Essa turba nell'animo di cotesti miei 
colleghi la giusta impressione delle considerazioni che io 
sento obbligo di esporre, e che desidero sieno soprattutto 
apprezzate da loro. 

Ora, affine di dissipare queste ombre , e di lasciare li- 
bera alle mie ragioni la via degli spiriti loro , voglio a- 
pertamente dichiarare che né in quelle parole né in altro 
Bonghi 11 
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vi fu mai sentimento di poca stima e di poco affetto ver 
so coloro coi quali io convivo in questa Camera. 

Se talora le mie parole sono vive e danno un gran ri- 
lievo al sentimento che esprimono , non vi è mai né vi è 
mai stato dissenso cosi forte tra me e veruno dei miei 
colleglli da tirarmi a scriverne di tali che potessero offen- 
dere o punto poco il carattere suo. Esse non s'attaccano 
che ai raziocinii che mi paiono falsi , ai motivi dai quali 
sono state inspirate delle risoluzioni che mi paiono noci- 
ve: e sono spietato, è vero, contro questi raziocinii e mo- 
tivi, ma contro essi soli. 

Se in ciò vi ha eccesso, è un eccesso proprio della mia 
natura; ed è l'effetto altresì di alcune opinioni molto pre- 
cise che, vere o false, io ho intorno all' andamento dei 
lavori della Camera. 

Errerebbe di molto chi credesse che io abbia scritto 
come ho fatto , per essermi dispiaciuto o irritato punto 
di non essere riuscito membro della Commissione chia- 
mata a riferire sulla presente legge. Io ho tratto di ciò 
un grandissimo conforto e vantaggio, quello di avere più 
tempo per i miei studi , per quegli studi i quali mi so- 
gliono ridurre le quistioni €he agitiamo qui dentro alla 
stessa proporzione che un cannocchiale avvicinato all'oc, 
chio dalla sua parte più larga, riduce gli oggetti che si 
mirano con esso. A me dispiacque, bensì, e mi sdegnò di 
vedere per i voti non di avversari, ma di amici , escluso 
da questa Commissione l'uomo la cui tradizione liberale 
è più antica, più costante, più fedele in questa Camera, 
r onorevole Boncompagni. 

E, d'altra parte, io era e sono persuaso che il dissenso 
intorno ai principii generali delle leggi deve apparire e 
risolversi nel primo e nell'ultimo stadio delle discussioni, 
cioè quando i progetti sono presentati dal Ministero e 
quando da ultimo la Camera deve deliberare sopra di 
essi. 
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Ma neir intervallo della elaborazione della legge con- 
forme ai principi! generali che sono stati adottati dalla 
maggioranza ne' primi dibattimenti del comitato o degli 
ufficii, se la Commissione alla quale si commette Tufficio 
di studiarla e di formularla, è composta di uomini diver- 
si non solo di dottrina, ma di parte politica, è certo clie, 
per quanto questi uomini siano eccellenti, faranno assai 
meno sollecitamente un lavoro assai meno perfetto in 
tutte le sue parti, meno compatto, meno coerente. 

Ma v' è ancora un' altra ragione , e più profonda , che 
mi ha mosso e mi -muove a scrivere con.quella vivezza 
che soglio. 

L' onorevole Mancini ha detto ieri che vi sono evange- 
lii del pa,rtito liberale , e ve ne sono molti , ai quali non 
è più lecito oramai di metter bocca. Basta credere. 

Ebbene , volete sentire la mia convinzione ? Io credo 
che ormai il partito liberale , così in Italia come negli 
altri Stati d' Europa , degli evangeli ne ha troppi. Trop- 
pe affermazioni, espresse le prime volte sulla fine del se- 
colo scorso, son diventate sacrosante per esso, e non osa 
più discuterle, e si vede preclusa, rispetto a quelle, ogni 
libertà di pensiero. Può parere ed è stranissimo : oggi , 
mentre un vangelo , che è stato tenuto sacrosanto da se- 
coli ed ha rifatto il mondo , è cosi audacemente assalito 
e per V urto trema sulla sua base, pullulano evangeli da 
ogni parte, ed esigono tutti un muto rispetto. Un partito 
che presume di tenere nelle sue mani e reggere V avve- 
nire delle società civili , non ha speranza , non ha sicu- 
rezza di vincere le opposizioni e le gare che gli conten- 
dono la strada , se non mantenendo tutta intera e tutta 
viva la libertà dello spirito , e sottomettendo a nuovo , a 
continuo esame le dottrine sulle quali fonda la sua a- 
zione. 

Pensate che i partiti liberali, cotesti partiti intermedi 
tra gli esorbitanti di qua e di là , cosi in Italia come in 
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tutte le altre paiii d' Europa , sono battuti sui fianchi 
dair una parte e dall' altra, e con grandissima violenza e 
forza.. 

Ebbene, se essi continuano dirimpetto a questi partiti 
che gli sbattono da un lato e dall' altfo , — che gli sbat- 
tono, gli uni perchè sognano ed agognano un assetto so- 
ciale assai migliore del presente, che i liberali ritengono 
poco men che perfetto; gli altri perchè aderiscono tuttora 
a quel passato dal quale i liberali si sono scostati e stac- 
cati da ogni parte;-^ se essi, dirimpetto a questi partiti, 
continuano nel ripetere senz' altro , senza nuovo esame , 
affermazioni oramai esaurite di quel vigore di ragione 
che avevano la prima volta che germogliarono dal teiTC- 
no appena smosso di scienze sociali immature , o scop- 
piarono nel contrasto di passioni sociali tuttora recenti; — 
se essi si contentano di respingere cotesti loro diversi av- 
versari coi soliti dinieghi assoluti, colle solite asserzioni 
superbe; ebbene, io temo assai che i partiti liberali, que- 
sti partiti intermedi tra le esagerazioni degli uni e le e- 
sagerazioni degli altri , partiti intermedi ai quali , qua- 
lunque le nostre differenze siano, apparteniamo e voi da 
quella parte e noi da questa , scadranno infallibilmente 
dalla prevalenza che hanno sinora mantenuto con utilità 
e profitto della società moderna. Ebbene, io sentiva e sen- 
to , e in quelle parole che sono spiaciute ad alcuni miei 
colleghi, esprimeva il grandissimo sdegno che mi prorom- 
pe nell'animo ogni volta che ad una serie di ragionamen- 
ti, ad una serie di fatti che mi paiono forti e convincenti, 
ad una serie di ragionamenti e di fatti i quali vogliono 
che sia riconsiderata tutta quanta una materia che pare 
già da tempo deliberata e decisa, mi sento opporre i van- 
geli usciti dalla mente di quelli che ci hanno preceduto 
in quest'accesa lotta dei Parlamenti e della politica, pri- 
ma che fossero state fatte tutte le esperienze di questi 
ultimi ottanta anni. 
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Ora che ho fatto questa dichiarazione j)ersoiiale, entro 
nella discussione della presente l'egge. Già questa dichia- 
razione che ho fatto vi accenna come io creda principale 
obbligo mio da una parte , e principale obbligo vostro 
dall'altra di discutere la materia che ci sta davanti /affatto 
spogli da ogni pregiudizio , guardandola in viso e senza 
lasciarci influire da quelle passioni che i diversi passati 
di ciascuno di noi hanno suscitato ed accumulato nell' a- 
nimo nostro. A questa libertà di pensiero e di esame non 
nuocciono certo le manifestazioni d' opinione pubblica , 
che siano in uno od in altro modo fatte nei giornali o 
nelle riunioni popolari. E non è stato mai né neir inten- 
zione del Ministero , per quanto risulta dagli atti suoi , 
né neir intenzione della parte moderata di questa Came- 
ra, di sopprimere coteste manifestazioni; ma non bisogna 
credere o fìngere di credere che ogni manifestazione sif- 
fatta esprima davvero una pubblica opinione. 

L' opinione pubblica , per avere autorità , dev' essere 
vera , dev' essere certa , deve avere fondamento sul con- 
senso più generale delle menti colte del, paese , dev' es- 
sere il risultato del concorso della maggior somma , al- 
meno , dei sentimenti dèi paese. Quanto è buona guid^ 
all'azione di un Governo libero l'opinione pubblica intesa 
in questa maniera, altrettanto sarebbe guida perniciosa, 
e gitterebbe il Governo nelle più profonde e pericolose 
•fosse, un' opinione pubblica falsa, posticcia, passionata, 
non attinta alla cognizione vera delle cose. 

Ora di questa ultima natura è 1' opinione che abbiamo 
sentita chiamare pubblica in questa discussione. Si vede 
ai modi che ha tenuti, all'ignoranza del diritto e dei fatti 
onde ha data prova , alla fretta subitanea e considerata 
colla quale ha voluto esprimere il suo giudizio. Devo dire 
schiettamente che, nel parer mio, l'onorevole Lanza ave- 
va ragione nel dire che un'opinione veramente pubblica, 
la quale avesse voluto esercitare un' influenza su questa 
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legge, avrebbe dovuto a mano a mano e lentamente for- 
marsi e pronunciarsi durante i molti mesi che sono scorsi 
dalla presentazione della legge sino ad ora. L' avrebbe 
dovuto e potuto fare tranquillamente , posatamente , con 
accurata discussione della materia. Invece, si sono sfor- 
zati a fare in questi ultimi giorni delle riunioni frettolo- 
se, alle quali il Governo ha avuto ragione d'opporsi, poi- 
ché sarebbero state minacciose per l'ordine pubblico. Noi 
le conosciamo queste riunioni; sono di quelle nelle quali 
uno grida, nessuno ascolta, e si pigliano deliberazioni in 
un gran convocio , air insaputa di tutti ; sono riunioni 
nelle qudi non parlano se non quelli che non sono capaci 
di pensare o che hanno convocato la riunione per isfogo 
della vanità loro. Non sono di questo genere le riunioni 
che in Inghilterra servono a formare ed esprimere V opi- 
nione comune di molta pai-te della cittadinanza.. Il piin- 
cipale loro carattere è quello che gli Inglesi chiamano il 
fair play, la gara leale delle opinioni contrarie , le quali 
si misurano Tuna contro Taltra e provano quale delle due 
raccolga davvero la maggior somma di sentimenti in fa- 
vor suo. Ora, di riunioni cosiffatte , per questa legge, io 
«on ne conosco in Italia che una sola , quella deir asso- 
ciazione costituzionale di Milano , nella quale i raunati , 
dopo molto e serio discutere da una parte e dall'altra, si 
arrivò alla giusta e ragionevole conclusione di non do- 
versi né potersi decidere da loro. (Movimenti' e risa) 

E invece che cosa voi (dicendo voi, non intendo parla- 
re naturalmente dei miei avversari in questa Camera; mi 
dirigo ai promotori delle recenti dimostrazioni fatte per 
le strade di Eoma) , che cosa fate , quando nella vicina 
deliberazione di una legge, a fretta e furia convocate riu- 
nioni, nelle quali senza studio, senza intelligenza, senza 
deliberazione di sorta , si esprimano e si votino opinioni 
assolute sopra una materia difl&cilissima! Non vi date 
nessuna pena di cercare quello che sia veramente l'animo 
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della cittadinanza; ma volete sorprenderlo, volete impor- 
gliene. Non è l'intenzione vostra d'esprimere un'opinione 
colla quale influire o illuminare, bensì di creare una pres- 
sione, alla ^uale sia difl&cile di resistere per parte di que- 
gli ai quali spetta di deliberare. 

E l'effetto lo mostrai Non avendo potuto tenere la riu- 
nione, si son versati per le strade; hanno osato, con igno- 
ranza supina delle nostre instituzioni, avviarsi a turbare 
la dimora del Re; e non potendo riuscire neanche a que- 
sto, si sono sfogati in atti ostili contro coloro i quali han- 
no da tutta la nazione , essi soli , il diritto di deliberare 
sull'oggetto della legge. Ora, che cosa vuol dire questo ? 
Vuol dire ciò che v'è di peggio in un Governo libero; vuol 
dire tentar di creare un fantasma di falso popolo , che 
prenda il posto del vero , e parli in nome di questo. 

Una turba raccogliticcia, e anche minima di gente che 
percorre forsennata le strade , che grida morte ai depu- 
tati, che bastona l'uno, che minaccia 1' altro di voi, que- 
sto , o signori , è popolo ? E non è popolo quello che la- 
vora nelle officine , che attende a compiere gli obblighi 
suoi, che studia , che produce , che aspetta tranquillo le 
decisioni di questa Camera ? E non è popolo neanche 
quello — perchè qualcheduno ricordi qui che anch' esso 
esiste — quello che si raccoglie e si affolla, timido ed an- 
sioso, a pregare nel tempio, ancora il solo luogo nel qua- 
le sia lecito agli uomini di sentirsi uguali senza dispet- 
to. (Benissimo !J 

Tutto questo non è popolo adunque ; ed è popolo inve- 
ce quella turba oziosa la quale perde tutto quanto il suo 
tempo fuori della porte di quest' Aula ad aspettare cia- 
scheduno di noi, e con quella perfetta cognizione che ha 
delle cose e degli uomini , applaudirlo o insultarlo a sua 
posta ? 

Miceli. Basta! basta! 

Voci a destra. No! no ! 



Digitized byV^jOOQlC 



— 168 — 

Bonghi. Non basta punto. 

Mari. (Rivolto alV interruttore) Basta per lei. 

Bonghi. Voi lo vedete, a me non manca il coraggio, che 
l'onorevole Mancini si diceva sicuro di ritrovare in tutti 
noi. Non manca il coraggio di dire a fronte alta l'opinione 
mia e di sfidare qualunque pressura. Ma io non credo che 
fra le istituzioni necessarie di uno Stato vi sia quel Comi- 
tato d'ufficiali che Tonorevole Mancini ci ha assicurato, 
non avesse fatto paura né a lui né ai suoi colleghi napo- 
letani nel 1848: sicché quando manchi un principe ed un 
esercito che non si vergognino di minacciare e di vili- 
pendere i rappresentanti della nazione , un demagogo ed 
una turba concitata ed illusa debbano prenderne il posto; 
e per propria iniziativa , costituirsi da sé , alle porte di 
questa Camera , in una giunta d' applausi , di fischi , di 
minacce e di lusinghe. 

Il coraggio si può chiedere a ciascuno di noi, ma nes- 
suno ha obbligo d'averne una maggior dose... 

Mancini. Domando la parola per un fatto j)er sonale. 
^ Bonghi... di quello che è necessario in uno Stato ordi- 
nato , a compiere l'ufficio che ha accettato dalla volontà 
del paese. E se affrontare talora i Governi é una prova 
difficile all'animo di molti; e l'onorevole Mancini e gli al- 
tri suoi colleghi napoletani meritano grandissima lode 
di averla subita e vinta, siate pur sicuri che molti cuori 
i quali non tremano ad affrontare un Governo , tremano 
ad affrontare una plebe ; molti ai quali soverchia il co- 
raggio per affrontare un principe , soprattutto nei tempi 
in cui é diminuito tanto il pericolo di farlo, non ne hanno 
abbastanza per affrontare una turba che non trattiene 
più nulla. Se le lusinghe delle Corti solleticano, le lusin- 
ghe delle piazze inebbriano. E d'altra parte, la resisten- 
za a' Principi non é senza qualche compenso di gloria; ed 
i Governi , appena legali , non vengono a capo del loro 
volere senza l'uso di qualche forma, di qualche apparenza 
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giuridica, ed in un attimo. Voi sentite , nel resistere, il 
segreto conforto della vostra coscienza clie vi dice, come 
voi sostenete un diritto, riconosciuto da molti, contro una 
violenza odiata da tanti, e che ne avete lode dagli animi 
piii nobili della cittadinanza alla quale appartenete. 

Se pure dovreste infine soccombere nello stesso cadere 
sentite di svergognare , avanti a tutto il mondo , il vio- 
lento cbe vi opprime. Così i miei compaesani , anche so- 
praffatti , svergognarono la prepotenza di Ferdinando II 
davanti a tutta l'Europa, e gli tolsero il frutto della vit- 
toria che conseguiva sopra di loro. Ma non v'ha nessun 
compenso di questa fatta nel resistere ad una turba senza 
nome e che nessuno può chiamare a nome. Non avete 
nessun conforto simile quando non sapete neanche , a 
quale ora tarda , e a qual canto d' una via buia e deserta 
il colpo seguirà ed effettuerà la minaccia. (Bravo 1 a de- 
stra) 

Noi,- diceva 1' onorevole Mancini , noi dissentiamo , da 
una parte all' altra della Camera , sul programma della 
condotta che si debba tenere rispetto alla Chiesa. 

Forse dissentiamo. Ma volete che io vi dica la vera, la 
schietta , la precisa opinione mia? Dei discorsi fatti in 
questa discussione , alcuni li ho sentiti , altri li ho letti, 
. ma gli uni e gli altri mi hanno lasciata questa impres- 
sione, che il dissenso forse ci può essere, ma è piuttosto 
un dissenso di temperamenti che d'idee. Se, di fatti, do- 
vessimo da una parte e dall'altra fissare delle idee, sulle 
quali questo dissenso debba poggiare, e chiarire e deter- 
minare quali veramente appartengano ad una parte, quali 
all'altra della Camera, io devo confessare che peneremmo 
molto e riusciremmo poco. A me , per vero dire , sfug- 
gono. 

Le differenze nostre non possono essere certo definite 
né spiegate con quelle antitesi nelle quali s'è compiaciu- 
to l'onorevole Mancini nell'ultima parte del suo discorso. 
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La prima delle antitesi nella quale egli (ed io davvero 
mi meravigliava , nel sentirlo parlare , che un uomo di 
così preclaro ingegnò , di così copiosa parola , ricorresse 
a simili definizioni) ha formulato il dissenso delle due 
parti della Camera, era questa: voi volete conciliazione, 
noi vogliamo giustizia. Ma, Dio buono! quanto tempo 
continueremo, voi da quella parte a dire che noi voglia- 
mo la conciliazione , e noi da questa a ripetere che non 
la vogliamo , nel senso che voi date a questa parola ? Il 
paese non c'intenderà più, o si persuaderà che dalla par- 
te nostra o dalla vostra la discussione è fetta di mala- 
fede. 

Intendiamoci dunque sulle parole. L' onorevole Man- 
cini contrapponeva alla parola conciliazione , che sareb- 
be il simbolo negato della Destra , queste altre , che sa- 
rebbero il simbolo affermato della Sinistra: noi vogliamo 
giustizia. 

Ma chi non vuole giustizia? C'è egli un partito a que- 
sto mondo il quale dica di non volere giustizia ? Arnaldo 
Amauri, l'abate cistcrciense, che incitava ad uccidere gli 
abitanti di Beziers tutti, lasciando a Dio distinguere ehi 
gli appartenesse , credeva persino lui di voler altro che 
giustizia? Qual atto -violento è mai stato fatto da un par- 
tito da un Governo con altra pretensione che di volere 
giustizia ? Come può parere all' onorevole Mancini che 
questa parola sia il segnacolo di un vessillo che ci distin- 
gua gli uni dagli altri ? 

E poi continuava : voi volete la libertà del clero chia- 
mandola la libertà della Chiesa ; noi vogliamo invece la 
libertà di tutta la Chiesa, clero e laicato insieme. 

Questa seconda antitesi è già piti precisa , ma io du- 
bito che nell'esprimerla l'onorevole Mancini abbia mani- 
festato davvero un concetto che appartenga a tutta quel- 
la parte della Camera. Ad ogni modo , se lo ha manife- 
stato, tanto meglio; ma l'onorevole Mancini non si accor- 
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gè che dice lo stesso di quello che disse l'onorevole Min- 
ghetti ? L'onorevole Minghetti non ha detto di voler al- 
tro se non la libertà della Chiesa in questo senso , che il 
laicato sia ammesso ad esercitarvi la parte di influenza 
che gli spetti. Sarà forse questione , quando verrete ai 
particolari, di sapere sin dove V ingerenza di questo lai- 
cato deva arrivare, se si deva fermare all'amministrazio- 
ne sola della proprietà ecclesiastica , o nominare , o pi*o- 
porre,'o approvare anche l'investito dell'ufficio. Sarà forse 
una quistione ulteriore ; ma per ora l'onorevole Mancini 
non esprime un dissenso, non formula un programma il 
quale per nulla appartenga in proprio ai banchi dov'egli 
siede, o diflerisca recisamente da quelli espressi da que- 
sta parte. 

L' onorevole Mancini ha aggiunto: noi vogliamo il pro- 
gramma di Dante, di Machiavelli, di Arnaldo da Brescia, 
di Savonarola. 

Voce a sinistra. Non ha detto Savonarola. 

Bonghi. Fermiamoci adunque ad Arnaldo da Brescia. 
(Ilarità) Basta Arnaldo da Brescia senza andar oltre al 
Savonarola, per mostrare che nel concetto e nell'espres- 
sione dell' onorevole Mancini vi è ancora , secondo me! 
grande inesattezza. Non vede egli che il programma di 
Machiavelli e di Dante Alighieri lo abbiamo effettuato 
Qual era il concetto di Dante Alighieri? Che il temporale 
accoppiato allo spirituale malconvicn che vada; e non gli 
abbiamo scompagnati? Non abbiamo sciolto il temporale 
dallo spirituale ? Non abbiamo anzi ucciso il temporale? 

MiNERViNi. Non l'avete ucciso, l'avete ricostituito. 

Bonghi. — Onorevole Minervini, forse lei si sveglia ad 
un tratto; ora si parla del temporale, non dei generalati. 
(Ilarità) Vedremo poi. — Quella che unito andava male, 
non abbiamo fatto che vada bene, se può, nello spiritua- 
le, e che nel temporale non vada né punto né poco? Qual 
era il concetto del Machiavelli ? Il concetto del Machia- 
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velli non era questo che nel mezzo d'Italia non si dovesse 
distendere uno Stato che la divideva , e che mediante il 
dominio che esercitava sopra una parte del territorio ita - 
liano, avesse libertà e modo di chiamare in Italia lo stra- 
niero ? Quest' altro programma non Y abbiamo compi- 
to già? 

E il programma d'Arnaldo da Brescia? Che cosa vi do- 
manderebbe egli di piti se oggi esistesse? Sapete che cosa 
manca per effettuare il programma di Arnaldo da Bre- 
scia? Manca Arnaldo da Brescia! manca un sacerdote... 

GuERZONi. Era laico. 

BoNGHi.Vero; e manca questi anche più (Ilarità)] man- 
ca un sacerdote o un laico che esca da una Università ita- 
liana francese , e ne esca pieno di quello spirito evan- 
gelico, di quello spirito di rinnovazione della Chiesa, del 
quale era pieno Arnaldo da Brescia; manca un sacerdote 
o un laico italiano che , povero e puro di vita , chiami il 
clero restio e ribelle alla povertà ad alla purezza antica 
della vita. Ma , se questo Arnaldo da Brescia ci fosse , 
non troverebbe, per opera nostra, già preparato un mon- 
do, nel quale l' azione sua avrebbe campo aperto e sicu- 
ro? Non abbiamo dato a questo Arnaldo da Brescia, che 
venisse qui in mezzo alle nostre piazze, modo di assalire 
faccia a faccia il Papato di Roma ? Non abbiamo tolto al 
Papa di Roma la forza di bruciarlo , cotesto Arnaldo da 
Brescia? Non avete tolto alla società temporale un prin- 
cipe che ghermisca Arnaldo da Brescia e lo consegni al 
Papa? Non abbiamo mutato tutto quanto l'ordine di quel- 
la società in cui Arnaldo per\? Non abbiamo dunque noi 
ed i nostri padri effettuato il suo programma , fin dove 
era effettuabile , senza la fiamma che ardeva V anima di 
Arnaldo da Brescia, prima che Adriano IV gli bruciasse 
il corpo? I nostri discorsi sono vani; la Chiesa cattolica 
è una potenza morale , che credo avviata malamente 
(Bravo !) , che credo intesa a minare da sé le sue fonda- 
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menta, che credo intesa oggi a frantendere la parola della 
quale è stata fatta V interprete e la messaggiera al mon- 
do ; ma questa Chiesa cosi male avviata non la debelle- 
ranno i nostri discorsi e le nostre leggi. Avete bisogno 
d'infondere nell'animo vostro una fede qualunque, anche 
la fede al nulla , se potete , ma vi manca anche questa. 
Dovete avere un' affermazione certa od una credenza si- 
cura (Movimento) ; altrimenti resterete fiacchi innanzi a 
questa vecchia affermazione , a questa vecchia credenza. 
Una cosi grande potenza morale , cosi radicata , non si 
sgomina , non si svelle insino a che non si senta circon- 
data da una fiamma che le arda intorno, insino a che non 
arrivi una parola che le si surroghi; ma deve essere una 
fiamma, deve essere una parola {Bene !) ; e qui manca la 
fiamma, manca la parola. (Benel Bravo! a destra) 

Guardate alle condizioni degli spiriti nostri. Ho rac- 
colto le idee che si sono espresse in quest' Aula rispetto 
alle relazioni della Chiesa collo Stato. Vi sono state e- 
spresse tutte; ma ciò che è peggio, è che si sono espresse 
tutte da una parte e tutte dall' altra della Camera. Vi è 
tanta distanza dall'onorevole Del Zio all'onorevole Casa- 
rini, quanta ve ne ha dall'onorevole C arutti all'onorevole 
Ruspoli. 

La larghezza del campo, nel quale questi egregi depu- 
tati da una parte hanno galoppato, non è stata minore da 
una parte che dall' altra. 

Qui sta, a mio avviso, la cagione per la quale il Mini- 
stero ha avuto ragione di restringere , come ha fatto , il 
soggetto della presente legge , ed in ciò forse io dissento 
dair onorevole mio amico Minghetti. Se il Ministero a- 
vesse allargata la questione , ed in luogo di presentare 
una legge di applicazione pura e semplice, con quei tem- 
peramenti che avesse credulo , delle leggi del 1866 e del 
1867 alla provincia e città di Roma , avesse cercato di 
sciogliere in questa occasione la questione fondamentale 
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delle relazioni dello Stato e della Chiesa, non si sarebbe 
faticalo tanto a trovare una maggioranza , come si dura 
fatica ora, ma a dirittura l' Assemblea si sarebbe sciolta 
in gruppi al più di venti ciascuno. 

Infatti, quali sono le possibili combinazioni dello Sta- 
to e della Chiesa attraverso la storia? Lo dirò in quattro 
parole sole, quantunque se ne possano scrivere volumi; 
che , se non si potesse essere anche assai brevi , non in- 
comincierei a parlarne. 

la Chiesa — V associazione dei cittadini in una cre- 
denza religiosa — è intesa e si attua come una funzione 
dello Stato , ed è in genere cosi durante tutto il pagane- 
simo ; invece lo Stato è concepito e si attua come una 
funzione della Chiesa , ed è in genere così durante tutto 
Tevo medio; ovvero la Chiesa e lo Stato si affiancano Tu- 
na air altro come due podestà , investite V una e V altro 
di un potere pubblico, ed è la forma che prendono V una 
rispetto all'altro dal rinascimento insino alla rivoluzione 
francese. Però nascono , dentro questa forma generica , 
due sistemi : o la Chiesa sta accanto allo Stato come po- 
destà pubblica la quale vive d* accordo con esso a certi 
patti liberamente accettati dalle due parti, ed è il siste- 
ma puro e semplice dei concordati ; ovvero comincia a 
formarsi nello Stato il consenso del diritto prevalente suo, 
come la sola rappresentanza davvero comune e comples- 
siva di tutta la cittadinanza; e quindi, della necessità di 
guardare i confini suoi contro ogni abuso ed invasione ; 
ed allora s' aggiungono ai diritti nascenti dai concordati 
i diritti propri ed essenziali dello Stato, e sorge il siste- 
ma giurisdizionale. 

Questo sistema giurisdizionale si costituisce e si de- 
termina, perchè lo Stato comincia a ritenersi non più solo 
come podestà pubblica affratellata colla Chiesa, ma bensì 
come podestà pubblica che contiene questa e Tabbraccia. 
Perciò , lo Stato forma intorno a sé una siepe di diritti 
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colla quale circoscrive e contiene il campo dell' azione 
propria della Chiesa. v 

Dalla rivoluzione francese in qua cotesti due sistemi 
di convivenza tra lo Stato e la Chiesa hanno cominciato, 
per una o per altra ragione , o per molte ragioni insie- 
me, a vacillare sulla loi* base. Fra lo Stato e la Chiesa si 
è cominciato a produrre e ad apparire una fondamentale 
divisione di principii e d' indirizzo. 

I concordati j che avevano stipulato , ciascuno dei due 
contraenti ha cominciato a ritenere di poterli sciogliere 
da sé solo, a posta sua. 

Lo Stato ha perduto persino la base morale del suo si- 
stema giurisdizionale, perchè cotesta base, me lo permet- 
tano r onorevole Barazzuoli e V onorevole Corbetta , sta 
in una disposizione d' animo appunto opposta a quella 
che essi manifestarono in questa Camera ; sta in ciò che 
lo Stato asserisce di sé, che esso s' intende della Chiesa, 
sa quello che questa debba e possa essere; vuole che essa 
lo sia -, e perciò s' ingerisce della Chiesa; mentre invece, 
i due onorevoli nostri colleghi dicono , che della Chiesa 
non se ne intendono, non se ne vogliono intendere, e non 
se ne vogliono ingerire. 

Oh ! come vogliono mantenere il sistema giurisdizio- 
nale , se della Chiesa né s' intendono , né se ne vogliono 
intendere, e non pretendono d' ingerirsene? 

Le ombre del Eucellai e del Fragianni devono avere 
trasalito nelle loro tombe a sentire che oggi , quelli che 
vogliono seguire le tracce loro , e prendono autorità dal 
loro esempio, affermano essi stessi di non intendersi per 
nulla della Chiesa, e di non volerci mettete bocca; ma di 
volere, ciò non ostante, essere giurisdizionali anche loro! 

Dalla rivoluzione francese in poi, io dicevo, questi due 
sistemi di convivenza delle due potestà sono stati scossi 
sulla loro base, e sono rimasti imperfetti nella loro azio- 
ne, anche dove sono stati mantenuti in astratto, e si so- 
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no trovati ogni giorno più discordi colla condizione reale 
delle cose e degli spiriti. E allora è cominciato a spunta- 
re il concetto d* un sistema per lo appunto opposto a 
quello che aveva retto queste due potestà dal risorgimen- 
to insino alla rivoluzione francese. 

Qual è quest* opposto concetto? È quello della separa- 
zione dello Stato dalla Chiesa, in luogo del collegamento 
dell' uno coli' altro. Queste due potestà che sono state 
r una superiore all'altra, quantunque in una inversa re- 
lazione nel paganesimo e nel medio evo , l' una avvinta 
coll'altra nella prima metà dell'età propriamente moder- 
na, si sono avviate a scindersi l' una dall'altra in questa 
seconda metà nella quale noi viviamo. 

Ma la parola separazione è più facile a dire che a com- 
prendere ed effettuare. Una volta detta, nasce la difficoltà 
di interpretarla. Che cosa vuol dire : la Chiesa separata 
dallo Stato ? Anche quando si ammetta che in questo si- 
stema di separazione la Chiesa deve essenzialmente ces- 
sare d' essere una potestà pubblica , esso può ancora vo- 
ler dire due cose affatto distinte ; ed anche queste due i- 
dee sono state , credo , o certo , sarebbero rappresentate 
in questa Camera. Può voler dire, che lo Stato svestendo 
la Chiesa di ogni carattere di potestà pubblica , la costi- 
tuisce e riconosce coi caratteri giuridici di una società 
privata, e presta a questa Chiesa la tutela delle sue leggi 
sin dove e come la richiedono gli statuti della Chiesa ri- 
conosciuti da esso. E questo è il concettò espresso dall'o- 
norevole Minghetti, e dal quale l'onorevole Mancini non 
pare alieno. 

La Chiesa , nel concetto dell' onorevole Minghetti , è 
separata dallo Stato; perchè è formata a modo di una so- 
cietà il cui statuto è riconosciuto dallo Stato, e che è tu- 
telata neir esercizio dei suoi diritti sin dove derivano e 
dipendono da siffatto statuto. 

Ma v' è un altro modo d'intendere la separazione della 
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Chiesa dallo Stato; un modo che comincia ad essere pro- 
posto oggi con maggior forza di prima e che è affatto di- 
stinto da questo che ho citato da ultimo , quantunque si 
raccolga sotto il medesimo concetto generico. La Chiesa, 
si dice , per essere separata dallo Stato , bisogna che sia 
affatto ignorata da questo ; cioè a dire che lo Stato non 
le dia modo di costituire nessuna instituzione giuridica 
e perpetua , non le prescriva nessun contorno di forma , 
se posso cosi esprimermi, in cui le istituzioni della Chie- 
sa si debbano circoscrivere e vivere. Alla Chiesa basti di 
essere perfettamente libera come associazione ; d' essere 
un consesso di credenti padroni di disciogliersi oggi , di 
riannodarsi domani ; di non poter contare che sull' obolo 
quotidiano di quei fedeli che oggi lo danno , e domani lo 
negano. 

Questa è V ultima formola, per cosi dire , del concetto 
delle relazioni dello Stato colla Chiesa. 

Nella Camera, come ho detto, durante Fattuale discus- 
sione, sono state espresse tutte queste idee più o meno , 
ma mi è parso che non tutte le fossero distintamente. 

Ma ora dimandiamoci: a che punto noi siamo del nostro 
diritto pubblico ecclesiastico attuale? A quale di queste 
varie formole esso s'inspira? Ne attua esso nessuna per- 
fettamente ed interamente in tutte le parti sue ? 

No , davvero nessuna ; il nostro diritto attuale le me- 
scola tutte. La nostra legge del 1866 sopprime la persona 
giuridica delle associazioni religiose a vita comune e pur 
lascia queste libere di formarsi ( almeno così si è inteso 
sinora, e del dubbio affacciato dall'onorevole Mancini par- 
lerò più in là); questa legge, adunque, si ispira all'ultimo 
dei concetti che ho esposti circa le relazioni tra la Chiesa 
e lo Stato ; a quello della Chiesa separata dallo Stato , 
perchè ignorata da questo. 

Invece la legge del 1867 si ispira all'altro modo di in- 
tendere cotesta separazione , ma senza nessuna precisio- 
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ne. Poiché da una parte sceglie tra le istituzioni giuridi- 
che della Chiesa, e ne mantiene alcune, e quelle le tutela 
nella forma in cui le mantiene; ma dall'altra questa for- 
ma è tale che, senza l'intervento dello Stato, 1* ufficio ec- 
clesiastico non può essere conferito. 

Sono dunque in queste due leggi applicati i due ultimi 
sistemi, ma non sono applicati puramente e schiettamen- 
te né r uno ne Y altro. 

Se non che queste due leggi non formano da sé sole tut- 
to il nostro diritto ecclesiastico. Bisogna aggiungervi al- 
meno il secondo titolo della legge delle guarentigie. In 
questo noi abbiamo da una parte fatto un passo nel si- 
stema delia Chiesa separata dallo Stato perchè ignorata 
da questo y poiché abbiamo negato a quella ogni concorso 
di braccio secolare , nello stesso tempo che lo Stato ha 
rinunciato ad ogni ingerenza nell'esercizio della discipli- 
na ecclesiastica; d'altra parte abbiamo fatto un passo nel 
sistema della Chiesa separata dallo Stato ^ perchè società 
giuridicamente costituita secondo uno Statuto riconosciu- 
to da questo , poiché ai sacerdoti o laici che fossero col- 
piti dall' esercizio della giurisdizione ecclesiastica in un 
godimento di beni risultante da un ufficio dipendente da 
quella , abbiamo lasciato facoltà di ricorrere ai tribunali 
e a questi il diritto di decidere. B' altra parte abbiamo 
mantenuto in piedi il punto e il fondamento più essen- 
ziale del sistema giurisdizionale. 

Il sistema giurisdizionale, difatti , é, se intendo bene, 
quello nel quale lo Stato, pur vivendo accanto alla Chie- 
sa e d'accordo con questa, dice ed assume che esso, come 
quello che rappresenta solo tutta intera la società, ha al- 
cuni diritti affatto propri rispetto alla Chiesa e difenden- 
ti dalla natura sua propria. 

Ebbene, noi abbiamo mantenuto il fondamento princi- 
pale di questo sistema giurisdizionale; e voglio chiarirlo 
qui , perchè mi è parso che non senza danno, e per pas- 



Digitized byV^jOOQlC 



1 



— 179 — 

sione di parte si è cercato da molti oratori di diminuire 
il valore di questa parte importante della legge delle gua- 
rentigie. 

In questa si è mantenuto nientemeno che il diritto 
nello Stato deWexequatur e del placet, che è il fondamento 
di tutto il sistema giurisdizionale, poiché Vexequatur e il 
placet, dal quale poi dipende l'istituzione dell'economato, 
Vexequatur e il placet che cosa sono ? Sono 1' asserzione 
che allo Stato compete, per la propria natura ed essenza 
sua, il diritto di non permettere che nessuna giurisdizio- 
ne di qualunque natura si eserciti nel suo seno, senza il 
suo beneplacito. Perciò non chiede alla Chiesa di permet- 
tergli di usare questo suo beneplacito, ma l'esercita per 
propria volontà e decisione. Ed è un diritto che esso può 
usare con maggiore o minore vigoria , con maggiore o 
minore risoluzione e rigore ; ma così Y usarlo , come il 
modo di usarlo, non dipende che dalla libertà dello Stato 
stessa. 

Uexequatur e il placet sono dunque il vero fondamento 
del sistema giurisdizionale , e restano nel nostro diritto 
pubblico ecclesiastico. 

Sopra un altro punto di questo diritto è necessario di 
fermarci per qualche momento , quantunque io 1' abbia 
già accennato. Diceva che nel secondo titolo della legge 
delle guarentigie avevamo anche fatto un altro passo in 
iin altro di quei sistemi di cui vi ho parlato , il sistema 
secondo il quale la Chiesa è considerata come società pri- 
vata , che nel limite de' suoi diritti riconósciuti chiede 
tutela ai tribunali. 

Infatti (e qui è bene che 1' onorevole Mancini vi badi) 
noi non abbiamo abbandonato 1' appello ab ahusu pura- 
mente e semplicemente ; 1' abbiamo abbandonato bensì , 
quando 1' abuso concerne l'esercizio di una giurisdizione 
puramente spirituale. In questo rispetto non vi è più luo- 
go a un richiamo , come quello era , del sacerdote o del 
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laico all'autorità dello Stato ; ma, quando il sacerdote o 
il laico stesso sìa dall'atto della giurisdizione ecclesiasti- 
ca offeso in un suo possesso o diritto di godimento di be- 
ni , quantunque dipendente da un ufficio conferito da 
quella , abbiamo lasciata facoltà di ricorso ai tribunali. 
Il parroco oggi, se è licenziato senza ragione, o per una 
ragione che egli non ammette , dalla sua cura , non è , 
quando sappia la legge , senza tutela e difesa , e i tribu- 
nali possono impedire che la sentenza a suo danno si e- 
segua. 

n nostro diritto pubblico ecclesiastico adunque è me- 
scolatissimo, e, quando voi parlate di princijpii, fate bene 
a parlare in plurale , perchè di principiine ha parecchi. 
(Ilarità) La legge del 1866 sulle corporazioni religiose si 
ispira'al concetto della Chiesa separata dallo Stato, per- 
chè ignorata da questo ; la legge del 1867 , in parte , e 
l'articolo 16 della legge sulle guarentigie, che dà al par- 
roco facoltà di ricorso contro il vescovo in certi casi , si 
ispirano al concetto della Chiesa separata dallo Stato, co- 
me società privata riconosciuta nei suoi Statuti dallo Sta- 
to stesso. Invece Vexequatur ed il placet y mantenuti nella 
legge delle guarentigie, sono la base del sistema giuris- 
dizionale. E chiaro che questo nostro diritto pubblico do- 
vrà essere quandochessia sviluppato , in un senso o nel- 
r altro, ed acquistare unità. 

Ora, io ho sentito esprimere di qua e di là il desiderio 
che si faccia guerra alla Chiesa. Taluno, l'onorevole Ca- 
sarini, se non erro, pare abbia l'istinto di questa guerra. 
Ma più volte questo pensiero di guerra mi è parso così 
indistinto e vago , che io m' immaginava che non vi si 
proponesse se non di cantare tutti quanti in coro: 

Guerra, guerra! Le galliche selve 

Quante han querele producan guerrier. {Si ride) 

Però, se vogliamo uscire da questa poesia, più o meno 



Digitized byV^jOOQlC 



— 181 — 

a proposito , e formulare una serie di concetti precisi , 
clie ci dirigano nella condotta verso la Chiesa, comincia- 
mo dal consolarci tutti che per ora non ci siamo preclusa 
nessuna via , e siamo tuttora in grado di battere quella 
qualunque che ci parrà la migliore; solo bisogna che que- 
sta via si sappia, e questi concetti ci siano. 

Alcuni rispondono : noi vogliamo battere la via che 
prende ora il Governo delF impero germanico. 

Io non starò qui a ripetere le ragioni che hanno già 
opposto altri a un simile suggerimento. ^ 

Io affermo (forse direte che sia un paradosso , voi mi 
accusate talora di farne, eppure non è punto un parados- 
so) , io vi affermo che quegli i quali vengono in questa 
Camera a dire di voler seguire il sistema germanico , se 
n'avessero qualche precisa informazione, sarebbero i pri- 
mi ad affei-mare in contrario di non seguirlo. 

Difatti , che cosa è il sistema germanico ? Il sistema 
germanico è la Chiesa riconosciuta , ma contenuta dallo 
Stato non solo nel suo carattere di società privata, ma in 
quello di potestà pubblica. In Germania non si niega as- 
solutamente il diritto di corporazione alle associazioni 
religiose , e gli statuti di quelle che sono corporazioni 
hanno valore legale in tutte le loro disposizioni; non solo 
in quelle che si riferiscono al diritto di possedere, ma in 
quelle altresì che si riferiscono alla capacità civile di co- 
loro i quali entrano a farne parte , e agli obblighi che 
contraggono nell' entrarvi. E un'associazione, nella quale 
se ciascuno è libero d' entrare o no, non è però libero di 
uscirne a capriccio. E vedete ora in particolare , nelle 
diverse leggi presentate ultimamente dal Governo germa- 
nico e non ancor finite di votare dai due rami del Parla- 
mento prussiano , come un tale sistema si coordina e si 
sviluppa. Più. lo intendete , e meglio vi persuaderete co- 
me qui nella Camera non v' è nessuna vera disposizione 
ad imitarlo. 
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Il sistema germanico si fonda sul? insegnamento del 
clero fatto nelle Università dello Stato ; qui invece si è 
principiato dal sopprimere le facoltà di teologia. 

Il sistema germanico si fonda su questo , che non si 
può uscire dalla Chiesa cui si appartiene senza farne di- 
chiarazione al giudice. E perchè? Perchè, quando si esce 
dalla Chiesa, si rinunzia ad alcuni diritti e ad alcuni ob- 
blighi che hanno valore davanti alla legge. Chi astringe- 
rebbe qui a una simile dichiarazione Tuscita dalla Chiesa? 

Questo sistema ammette che la potestà disciplinare 
della Chiesa debba esercitarsi con forza coattiva , se si 
esplica nel modo conforme al suo Statuto, secondo è rico- 
nosciuto dallo Stato. Se il prete condannato è debitamente 
condannato, sarà pur forzato ad entrare in un istituto di 
Demeritanti, Demeriten-Anstalt, come lo chiamano essi; 
lo Stato, nello stesso tempo che accorda questa coazione 
air atto della potestà disciplinare , lo soggetta a revisio- 
ne, se occorre, in una Corte instituita da esso. 

Avanti a questa si può appellare dal sacerdote o laico 
colpito dall'atto della giurisdizione ecclesiastica, ma l'at- 
to ha valore da questa, a cui appartiene; invece qui, noi 
neghiamo radicitus qualunque forza coattiva alla senten- 
za della potestà disciplinare ecclesiastica. Questa nello 
spirituale è rimasta una mera disciplina morale senza e- 
sterna sanzione di sorta. E dove 1' effetto dell' atto suo 
turbasse ad alcuno un diritto di potestà e di godimento, 
voi fate ben più e ben altro di quello che vuole il sistema 
germanico , poiché date alla persona lesa il diritto di ri- 
volgersi a'tribunali, e a questi il diritto di annullare l'at- 
to negli effetti suoi. 

Io avevo dunque ragione nell' affermare che quegli i 
quali dicono qui di voler imitare il sistema germanico , 
sono nel loro animo alieni, alienissimi dal volerlo fare. 

D' altronde, sapete la ragione profonda, la ragione ve- 
ra per la quale voi sareste incapaci d'effettuare il sistema 
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germanico; per cui sarebbero incapacissimi ad effettuarlo 
quelli stessi che vengono in questa Camera a proporlo ? 
Diciamolo schietto: il fondo del pensiero di molti di noi, 
rispetto alla Chiesa , si compone di due sentimenti : un 
sentimento di gran disprezzo per le dottrine della Chiesa 
ed un sentimento di gran paura per la sua potenza. 

Un sentimento di gran disprezzo per le dottrine della 
Chiesa, poiché voi non credete neanche di poter trattare 
con serietà le questioni che vi si riferiscono, ed ogni volta 
che entrate in un soggetto di questa natura , chiedete 
scusa non solo agli altri, ma a voi medesimi. 

Un sentimento poi di gran paura della potestà della 
Chiesa, poiché noi stentiamo molto ad allontanare dalle 
nostre fantasie l' idea di un Papato, che è esistito sino a 
tre anni fa , e che , se da molto tempo era scaduto , pure 
aveva esercitato nei secoli anteriori un' influenza cosi 
grande e perniciosa nell' assetto politico dell' Italia ; di 
un Papato, contro il quale abbiamo combattuto per tanti 
anni e che ha raccolto contro di sé le maledizioni di una 
cosi gran parte della tradizione intellettuale italiana! Pe- 
niamo molto a farci presente che questo Papato è morto, 
e che la Chiesa che resta oggi é tutt' altra potenza da 
quella di cui ci oscilla nell'animo una così spaventosa re- 
miniscenza. 

Ebbene , sinché noi non spogliamo 1' animo nostro di 
questi due sentimenti, i ^ali si contraddicono l'un l'al- 
tro , siate sicuri che noi saremo incapaci di qualunque 
legi^azione coerente e sennata rispetto alla Chiesa. 

Quando, invece, ce ne spogliassimo, niente, nelle con- 
dizioni attuali del nostro diritto, ci vieta di prescegliere 
la legislazione che ci paia migliore. 

Ma quale, direte voi, sarebbe la migliore nel parer vo- 
stro? Forse ci accorderemmo tutti nell' indicare la stessa. 

Se r onorevole Mancini si scorda di sedere sopra un 
banco opposto a quello dell' onorevole Minghetti; se V o- 
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norevole Ferrari si contenta di discendere a (][ualche con- 
clusione pratica delle sue profonde, e talvolta vere, con- 
siderazioni, si persuaderanno che la via da prescegliere 
è una sola, e in questa, dissipate le passioni , si può ve- 
ramente procedere a mano a mano con sufficiente accordo. 

Oggi lo Stato non è in grado di formare direttamente 
la Chiesa , come si era immaginato di poterlo fare nei 
principii della rivoluzione di Francia , secondo un pen- 
siero di cui resta anche traccia nelle nostre leggi del 1866 
e del 1867. 

L' onorevole Pecile pareva desiderare, nel suo erudito 
discorso , che lo Stato mettesse mano a una riforma sif- 
fatta. Ma si può contare che questa seconda volta gli riu- 
scirebbe anche meno della prima, che riuscì così a rove- 
scio. Otterrebbe addirittura l'effetto opposto, cioè a dire 
gli spiriti credenti aderirebbero anche più. strettamente 
che non fanno ora alla Chiesa vecchia, e così com'essa è, 
costituita da un' autorità tradizionale. 

Ma , se non si può mettere mano ad una riforma della 
Chiesa , si possono sciogliere le contraddizioni attuali ' 
del nostro diritto pubblico ecclesiastico. E il modo di 
scioglierle , è di surrogare nella Chiesa , sin dove per le 
leggi civili è possibile, il cittadino al Governo in ogni a- 
zione rispetto a quella. 

Quale è la mutazione essenziale che è stata fatta nel- 
r ordinamento dello Stato nei tempi moderni ? Dapper- 
tutto dove era possibile, al Governo, che agiva coll'auto- 
rità sua ordinando, è stato surrogato il concorso libero e 
il comune intervento delle cittadinanze. 

Ciascheduno di noi, a certi patti e in certe condizioni, 
ha acquistato ed esercita un'azione ed influenza nella 
condotta dello Stato , che prima si svolgeva tutta , se 
posso così dire, sopra i nostri capi. 

Quando lo Stato, tra di noi, sarà in grado di sciogliere 
r Economato e il Fondo del culto , esso dovrà costituire 
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altrettante amministrazioni laicali le quali governino la 
proprietà ecclesiastica, ed esercitino quei diritti che eser- 
cita ora lo Stato, rispetto alla collazione degli uffici. 

Neanche l'effetto, l'influenza di queste amministrazioni 
è tutto prevedibile e sicuro. Sarà maggiore o minore in 
proporzione della vivacità morale, della cultura e intelli- 
genza del laicato stesso. 

Noi legislatori possiamo creare la forma dentro la quale 
i diritti dei cittadini si muovano, ma non possiamo sfor- 
zare questi diritti a muoversi , e a muoversi altresì in 
modo da effettuare davvero un ideale che abbiamo nella 
mente. 

A fine di ottenere anche questo, è necessario per prima 
cosa che 1' ideale sia davvero buono e conforme alla rea- 
lità delle cose ; poi , che ci persuadiamo non vi essere a 
disposizione nostra se non mezzi indiretti e pazienti. 

Quando noi avessimo costituito queste amministrazio- 
ni laicali, non avremmo fatto nulla, se lo spirito del lair 
cato fosse rimasto servile , supino e non disposto che a 
piegare il capo e belare a modo di gregge. Non se ne a- 
vrebbe altro effetto che di rinvigorire l'autorità della ge- 
rarchia nella Chiesa: questa diventerebbe, rispetto ai sa- 
cerdoti e ai fedeli, più tirannica che non è ora, o che non 
è stata prima d'ora, quantunque non avesse a sua dispo- 
sizione che armi meramente morali. Se le amministrazio- 
ni laicali devono produrre 1' effetto contrario , infondere 
a poco a poco nella Chiesa uno spirito liberale e civile, è 
necessario che la coltura intellettuale e la serietà morale 
del laicato diventino molto maggiori che non sono. La 
vita non si crea se non da' vivi. 

Questo è il terreno sul quale incombe al Governo , al 
comune , alla provincia , non solo , ma a ciascheduno di 
noi esercitare un' azione efficace e diretta ; questo è ciò 
che la patria dimanda a tutti ; questo è ciò in cui il Go- 
verno ha una parte sua a compiere , e noi la nostra : au- 



Digitized byV^jOOQlC 



- 18G — 

meritare la vigoria, la produttività intellettuale e morale 
del laicato. Qui è tutto , qui è V essenziale ; la vita rigo- 
gliosa deir intelletto e dell' animo; fuori di qui e* è poco, 
ma quel poco lo possiamo, come ho detto, quando che sia, 
fare, surrogando aìVexeqtiatur e placet che abbiamo man- 
tenuti, ma che sono, per sé, iresti di un mondo passato, 
surrogandovi, dico, un organismo mediante il quale que- 
sto exequatar e qji^^io placet , rispetto agli uflSci eccle- 
siastici, si esercitino dall'amministrazione stessa laicale, 
alla quale noi consegneremmo Y amministrazione della 
proprietà di ciascuna circoscrizione ecclesiastica. 

{L' oratore si riposa per cinque minuti — Conversazio- 
ni animate). 

Presidente. Onorevole Bonghi, la prego di continuare 
il suo discorso. 

Bonghi. Delle relazioni dello Stato colla Chiesa , dei 
concetti che in questa Camera si erano espressi , e della 
via nella quale mi pare che potremo camminare un gior- 
no r altro , io non poteva parlare che in uno di questi 
due modi : o nel modo che ha fatto V onorevole Mancini , 
dicendo che non era questo il luogo di parlarne , per fi- 
gura, come si dice, di preterizione , ovvero entrando ad- 
dirittura a discorrerne apertamente. 

Ed ora ne esco, colla stessa schiettezza, per venire alla 
discussione della precisa materia di questa legge. 

Io ho detto da principio come da quella moltitudine di 
concetti i quali in questa Camera sono stati espressi sul 
migliore sistema circa le relazioni dello Stato colla Chie- 
sa, io aveva ricevuta l'impressione che il Ministero avesse 
fatto bene a circoscrivere, come ha fatto , il campo della 
legge che è dinanzi a noi. Egli , operando cosi , ha mo- 
strato quella grandissima cura dei progressi economici e 
morali del paese , che da una parte di questa Camera è 
stato negato che gli fossero a cuore. Avrebbe mostrato di 
non averli a cuore se , allargando i confini della questio- 
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ne , ne avesse indugiato per lungo tempo una soluzione 
temperata ed accettevole. 

Rispetto a questa legge, io ho sentita più volte fatta e 
ripetuta una domanda , che è della natura di quelle che 
sogliono innamorare le Assemblee © dar pascolo alle con- 
versazioni, ma che non sono capaci, nella loro generalità, 
di nessuna precisa risposta. 

La domanda è stata questa: se la legge che il Ministe- 
ro presentava era una legge di regresso o una legge di 
progresso. Questa domanda non mi pare più razionale 
di quel che sarebbe il domandare se V acqua è tonda o 
quadrata! {Si ride) Una legge di regresso o una legge di 
progresso? Regresso e progresso sono due parole le quali 
si riferiscono ad un punto d' onde si vada avanti o indie- 
tro. Non e' è concetto di regresso o progresso possibile , 
se non comparativo. Ora che è questa legge ? Rispetto 
alle condizioni generali di tutto il rimanente d' Italia 
questa legge non e' entra né punto né poco , di maniera 
che , rispetto al diritto pubblico del rimanente d' Italia 
questa legge non è un passo innanzi né uno indietro. 

Rispetto poi alla provincia di Roma questa legge ap- 
plica le leggi del 1866 e del 1867 in tutto e per tutto. Sfe 
voi adunque chiamate progresso le leggi del 1866 e 1867, 
rispetto alla provincia di Roma questa è una legge di pro- 
gresso assoluto. 

Resta la città di Roma. Nessuno credo in questa Ca- 
mera sostiene V opinione che le leggi si promulghino da 
sé senza l'intervento legislativo; adunque il punto di pa- 
ragone al quale voi dovete dirigere il vostro sguardo è la 
presente condizione di Roma , è quello , cioè a dire , di 
una città in cui la manomorta non è ancora abolita , di 
una città in cui esistono le fraterie in grandissimo nume- 
ro. Ora , rispetto a questa condizione , che è la sola che 
legalmente esista per noi legislatori , come si può dire , 
soprattutto da quegli i quali cosi fermamente tengono 
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alla perfezione intrinseca delle leggi del 1866 e 1867, co- 
me si può dire che non sia un progresso grande 1' appli- 
cazione, pur temperata, che ora si fa di quelle, colla pre- 
sente legge, alla città di Roma? 

Adunque questa è una legge di progresso in ogni ri- 
spetto ; legge di progresso assoluto rispetto alla provin- 
cia di Roma , di progresso altresì rispetto alla città di 
Roma. 

Ma l'applicazione alla città è fatta con alcuni tempera- 
menti , voi dite , temperamenti per i quali il progresso 
che deriva dair applicazione di questa legge alla città di 
Roma non è eguale al progresso che deriva dall' applica- 
zione di questa legge alla provincia di Roma. 

Ma , Dio buono 1 non affermate anche voi che dei tem- 
peramenti neir applicazione di questa legge alla città di 
Roma ce ne vogliono ad ogni modo ? Almeno ne sono con- 
venuti tutti quelli di voi che hanno parlato sinora, e sono 
giunti a Inettere qualche determinazione nelle loro idee. 
Adunque , nella vostra mente non e' è che una legge di 
applicazione alla città di Roma delle due leggi del* 1866 
e del 1867 deve essere pura e semplice , senza riserve , 
senza mitigazioni di sorta ; e che solo a questo patto po- 
trebbe essere chiamata una legge di progresso ; anche 
nella vostra mente e' è quello che e' è nella nostra che 
l'applicazione delle leggi del 1866 e 1867 alla città di 
Roma, anche quando vi s'introducessero alcuni tempera- 
menti , resterebbe un progresso. La questione , quindi, 
non è se si faccia un progresso o un regresso ; ma bensì 
di vedere se i temperamenti che si vogliono di qua o di 
là sono più meno ragionevoli, e sufficienti, più o meno 
dettati dalla condizione reale delle cose. Poiché le leggi 
non si possono ispirare a criteri meramente astratti, o a 
pure combinazioni di concetti, ma si vogliono conforma- 
re alla realità, e modificarla o migliorarla nella misura 
che si crede utile. Ed io mi sono maravigliato di vedere 
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che il criterio dell'utilità applicato alla determinazione 
del concetto e delle disposizioni di una legge , paresse 
cosi strano ali* onorevole Mancini , da volerne a torto e a 
ragione rimproverare la Commissione di essersene lascia- 
ta dirigere ed influire. Da quando in qua V utilità socia- 
le , r utilità complessiva di uno Stato è un concetto che 
deve rimanere estrinseco , estraneo alla mente del legi- 
slatore ? 

Ora, prima d'entrare nello studio particolareggiato di 
questi temperamenti , facciamoci un' idea chiara della 
legge che vogliamo temperata e gli uni e gli altri, ma in 
modi e in misure diverse. Devo però confessare che 1' o- 
norevole Mancini ha reso molto impacciata questa parte 
del mio discorso ; e se mi è riuscito sempre bene il non 
prepararmi troppo a quello che io dovessi dire , questa 
volta è stata una vera fortuna. Mi si sarebbe lacerato 
tutto l'ordito del mio ragionamento ; né avrei saputo co- 
me raccapezzarlo. 

Di fatti, io mi ero sempre immaginato che la legge del 
1866 fosse perfettissima almeno nella dicitura e di chia- 
rissima interpretazione. 

E voleva qui, come l'ho già anche tentato per iscritto, 
dimostrare quali sono stati gli effetti morali e sociali di 
leggi, simili a quella del 1866 , inquanto , s'intende, al 
principio onde essa muove , che 1' associazione a vita co- 
mune debba essere kbera, ma priva d'ogni diritto di cor- 
porazione. Io m' immaginava d' avere una legge chiara 
davanti a me , e di certa interpretazione ; non m' imma-. 
ginava che potesse essere lodata tanto, come fa l' onore- 
vole Mancini, non m' immaginava che potesse essere ri- 
guardata come un' arca santa , una legge sul cui signifi- 
cato e valore non si fosse punto sicuri da quelli i quali 
se ne dichiarano appassionatissimi ammiratori. Io cre- 
deva che nel nostro diritto pubblico ecclesiastico italiano 
fosse ormai accolta indubitatamente l'interpretazione 
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usuale del primo articolo della legge del 1866; che cioè, 
in virtù di esso , le associazioni religiose a vita comune 
sieno libere, e soggette solo a quel generale arbitrio del 
<joverno, moderato dal sindacato del Parlamento , a cui 
sono soggette tutte le altre associazioni libere , finché 
una legge non intervenga; ma che d' altra parte alle as- 
sociazioni religiose che esistevano, nell'atto che la legge 
fu promulgata , s* intendesse, tolta per sempre la qualità 
di corporazione, e cosi la proprietà, che come corporazio- 
ni possedevano; e inoltre che lo Stato si fosse preclusa in 
principio la facoltà d'accordare per decreto o per legge la 
qualità di corporazione a qualunque associazione reli- 
giosa a vita comune in perpetuo. Il concetto preciso , 
chiaro del primo articolo di questa legge era , dunque , 
questo: da una parte, la libertà di formare comunità re- 
ligiose riconosciuta ; d' altra parte , ritirato a quelle che 
esistevano, e negato a quelle che si potessero costituire 
più tardi, il diritto di corporazione. 

Invece l'onorevole Mancini ha detto ieri che 1' articolo 
primo della legge non va inteso così , o piuttosto è dub- 
bio , se vada inteso cosi. E una questione , dice egli , a 
trattare più tardi; che nella mente sua non è chiaro , se 
la libertà dell'associazione a vita comune sia o no am- 
messa dalla legge ; anzi è chiaro , parrebbe , che non sia 
ammessa; poiché la legge abbia dichiarato collegiìim illi' 
citum l'associazione a cui ha levato-il carattere di perso- 
na giuridica; sicché, dovunque e comunque si formi, va- 
da colpita e sciolta di nuovo, non più come corporazione 
ma anche come semplice associazione a dirittura. 

Bravo allora ! E come si farebbe razionalmente ad ap- 
plicare la legge del 1866 a Eoma , se qui nella Camera 
dubitiamo, in un punto così sostanziale, del significato e 
del valore della sua principale e fondamentale disposi- 
zione ? 

Io devo per forza supporre, che l'onorevole Mancini si 
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sia lasciato trascinare dalla sottigliezza dell' ingegno 
suo ; e che la legge del 1866 ad ogni modo significhi ciò 
che abbiamo sempre creduto che significasse , cioè che , 
mediante essa, l'associazione religiosa a vita comune sia 
lecito, ma che lo Stato abbia tolto il carattere di persona 
morale a quelle che 1' avevano , e non intenda più confe- 
rirlo a nessun' altra simile associazione. 

Ora, che questa sia la vera e legittima interpretazione 
della disposizione della legge, si ritrae appunto dal con- 
fronto del concetto della legge del 1866 in questa parte 
con quello della legge del 1855: poiché non v'ha differen- 
za sostanziale nell' espressione. S' intendeva f^re anche 
più nel 1866, che nel 1855, una legge ispirata al concetto 
della separazione tra la Chiesa e lo Stato , della società 
religiosa dalla civile. S'ubbidiva da una parte a quella 
tendenza liberale, che ha inteso da più tempo a ridurre, 
per ragioni moltiplici , il numero delle persone giuridi- 
che, ricusando alle associazioni religiose la ricognizione 
legale, quantunque nel 1855 non si ricusasse già a tutte 
come si è poi fatto nel 1866; d'altra parte, s' obbediva ad 
un' altra tendenza liberale anch' essa , lasciando facoltà 
ai cittadini di vivere in quella maniera che più andasse 
loro a genio, purché fosse senza offesa dejle leggi. 

E che fosse questo il concetto della legge del 1866 de- 
riva altresì dall'influenza grande che hanno avuto sino a 
questi ultimi anni le idee che hanno trovato variamente 
la loro formola nella costituzione belgica del 1830 e nella 
prussiana del 1848 ; sicché due articoli di questa devono 
essere stati mutati , prima che le leggi ecclesiastiche , 
delle quali ho parlato poco fa,*avessero potuto essere di- 
scusse e votate dal Parlamento. Secondo queste idee , 
s' intendeva da una parte lasciare alla Chiesa una libertà 
intera ; dall' altra togliere tutti i contatti tra la Chiesa e 
lo Stato. 

Ora , supposto che questo sia il significato della legge 
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attuale, — e certo è questo, - io voleva mostrai-vi come 
noi possiamo e dobbiamo moderare nella mente nostra 
cosi le soverchie apprensioni come le soverchie speranze, 
e dare al nostro spirito un equilibrio il quale ci permetta 
di giudicare con discrezione e con misura di quello che 
in qualunque modo riusciremo a fare. Bisogna persua- 
dersi che, cosi nel rispetto delle fraterie come in tanti al- 
tri, noi viviamo oggi in uno Stato moderno e non in uno 
Stato antico, come molti pare che s'immaginino. Lo Stato 
antico sopprimeva i contrasti, il moderno li lascia vivere 
e se ne alimenta; solo procura di costituirsi cosi robusta 
compagine, procura di circondare cotesti contrasti di cosi 
salda cornice, da non poterne essere strozzato e lacerato 
esso stesso. (Benissimo ! a destra) 

Di fatti, se la nostra legge del 1866 va intesa come le 
amministrazioni, le Camere, i tribunali V hanno intesa , 
noi non facemmo con essa nulla di nuovo , di esclusiva- 
mente proprio all'Italia. Si era già fatta e si esperimen- 
tava già un principio simile nel Belgio e nella Prussia. 

Ora, il risultato nel Belgio è stato questo : i membri 
delle corporazioni religiose sono assai più numerosi ora 
di quello che fossero al fine del secolo scorso. La diffe- 
renza è questa (e ve lo dico cosi come appariva dalla sta- 
tistica del 1856 , perchè delle posteriori non ne ho viste 
e non credo che ve ne siano) : da tre mila che erano pri- 
ma della rivoluzione francese che aboli gli ordini, erano 
arrivati nel 1856 a 15 mila. 

Il fatto si è prodotto del pari nella Francia, colla stes- 
sa sproporzione di numero , e si è prodotto altresi nella 
Prussia. 

L' onorevole Mari ha detto , e T oiiorevole Mancini ha 
ripetuto , che il fatto dipendesse dall' essere rimasto nel 
Belgio in vigore il decreto del 1809, il quale permette al 
Governo di autorizzare le associazioni femminili. Tutto 
al contrario : il decreto è rimasto in vigore , ma capete 
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che cosa è succeduto? Di quel decreto nessuna associa- 
zione nuova si è servita ; nessuna associazione religiosa 
ha voluto essere autorizzata o venire rivestita di persona 
giuridica. Le associazioni religiose autorizzate in virtù 
del decreto del 1809 non sono oggi più numerose di quel- 
lo che fossero nel 1815 o piuttosto nel 1830. Dal 1830 in 
poi, che è stato introdotto il nuovo diritto, le associazio- 
ni femminili — che pure avrebbero potuto servirsi di quel 
decreto — non meno delle maschili — che del resto , non 
avrebbero potuto servirsene — hanno preferito Tassocia- 
zione libera a vita comune, Tassociazione sciolta da ogni 
immistione della potestà civile. E perchè? La ragione è 
chiara. La mente di molti di noi , credo , esagera la por- 
tata e il valore delle finzioni giuridiche ; e deve nàscere 
da ciò che nella coltura nostra lo studio del diritto entra 
per troppa parte, uno studio, in ispecie, scompagnato da 
una cognizione accurata delVorigine dei concetti giuridi- 
ci e dal confronto della viva realtà, a cui questi concetti 
si devono applicare , nella quale devono portare il loro 
frutto, e conseguire un effetto morale e sociale. Cosicché 
nello spirito di molti di noi questo concetto della persona 
giuridica ha preso un' importanza ed un valore che per 
sé non ha, e che non ha poi soprattutto ora e rispetto alla 
Chiesa. Poiché , si badi bene : importerebbe alla Chiesa 
di avere le sue istituzioni rivestite di persona giuridica, 
quando , secondo credono dei giureconsulti di grandissi- 
mo peso, — per esempio TArndt, il primo romanista della 
Germania, e il Serafini che traduce il libro di quello sul- 
le Pandetteyil primo romanista dell'Italia — s'ammettesse 
dallo Stato che secondo il diritto comune il collegio leci- 
to può diventare per sé medesimo persona giuridica, ov- 
vero quando si continuasse a riconoscere nella Chiesa il 
diritto di conferire da sé questa persona giuridica , e la 
potestà laica non s'attribuisse quello di toglierla quando 
le pare e piace. 

Bonghi 13 



Digitized byV^jOOQlC 



-- 194 — 

Ma quando lo Stato ritiene , come ritiene oggi quasi 
dappertutto , che la persona giuridica non si può costi- 
tuire senza sua speciale autorizzazione, e questa autoriz- 
zazione può essere revocata sempre da esso stesso, come 
potete credere che alla Chiesa importi più di avere i suoi 
istituti rivestiti del carattere di persona giuridica, poiché 
non ha da questa altro vantaggio che di vedere il giorno 
in cui allo Stato piaccia, spogliato V istituto suo d' ogni 
proprietà e bene , che gli sia riuscito d' accumulare i^ 
qualità di ente morale ? 

Certo è grosso il pericolo , che , non essendo V istituto 
ecclesiastico rivestito di persona giuridica e la sua pro- 
prietà non avendo, quindi, tutela dalla legge, è grosso il 
pericolo, dico, che nel tramutare di mano in mano, il pri- 
mo uomo di mala fede, di malvagio animo, al quale suc- 
cede, per necessità d' ufficio, di doverla amministrare se 
Tapproprii, e ne spogli la Chiesa o V associazione. 

Però , questo pericolo coi fatti non si è trovato così 
grande come parrebbe. Poche volte , in effètti , si è dato 
sinora il caso di una sottrazione siffatta ; e V esperienza 
non si può dire che sia stata breve né piccola. E s' in- 
tende. La persona in testa a cui la proprietà è messa , è 
scelta con molta cura, e delle più provette e fedeli. Poi, 
se alla Chiesa mancano oggi le sanzioni legali dello Sta- 
to , essa le surroga colle sue sanzioni morali e religiose 
che rende più rigorose , più tormentose , più ansiose per 
la coscienza umana, e sin dove e sin quando può renderle 
tali? Sin dove lo spirito religioso delle persone e dei po- 
poli gliene dà il modo. 

Ora, nelle moltitudini cattoliche questo spirito non si 
può dire che scemi notevolmente di forza ; e degli uomi- 
ni, i quali se ne sentano investiti e soggiogati, ve ne sa- 
ranno, si può credere, sempre. 

Son queste le ragioni per le quali le associazioni libere 
a vita comune si sono potute moltiplicare così fuor di mi- 



Digitized byV^jOOQlC 



— 195 — 

sura nei paesi nei quali è stata in vigore una legislazio- 
ne come la nostra ; ed è la ragione altresì per la quale 
alla lunga queste associazioni religiose si moltipliche- 
ranno altresì in Italia, se non succede tra di noi un caso 
non vi dico impossibile , ma ad ogni modo assai dubbio. 
Il caso è che questa vecchia natura italiana non soggiac- 
cia a nessun nuovo entusiasmo : non si lasci prendere da 
queir ardore religioso da cui si è lasciata più facilmente 
prendere la natura belga , la francese e la tedesca. Par- 
rebbe davvero, che ci siamo inetti; e questa inettitudine 
nostra, se sotto un rispetto si può considerare come forza 
€ fortuna, sotto un altro è gran debolezza , poiché è atta 
altresì ad ammollire e sfibrare la vita morale della na- 
zione. 

Ad ogni modo , soltanto , se qui nessuno spirito reli- 
gioso e cattolico si ravviva, noi non vedremo il fenomeno 
che si è visto altrove. Finché il cattolicesimo sarà profes- 
sato senza enfasi^ per usare la frase dell'onorevole Billia 
noi non vedremo prodursi 1' effetto d' un ripiglio di vita 
religiosa; ma badiamo bene (e badino soprattutto gli av- 
versari nostri da quella parte), che la politica del Gover- 
no italiano non s' affatichi a fare professare il cattolice- 
simo con enfasiJl giorno che cominciasse ad essere pro- 
fessato così , i frati e le suore non si moltiplicherebbero 
in Italia meno di quello che hanno fatto nel Belgio e nel- 
la Francia, e allora che condotta vi resterebbe contro un 
fatto morale così spontaneo ed irrefrenabile ? Non vi re- 
sterebbero altri mezzi che tirannici, passionati, violenti, 
che paiono forza , ma non sono che lo scoppio di una de- 
bolezza rabbiosa. 

Lasciamo stare che oggi i Governi hanno una forza di 

autorità assai modesta, e che si spunta assai facilmente. 

Non e' immaginiamo che sia stato un fatto singolare 

per noi V averli ritrovati così deboli contro di noi ; non 

hanno più né per noi né per altri la verga di ferro cha 
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hanno maneggiata in altri tempi , e colla quale hanno 
spezzato— e neanche sempre — le resistenze e gì' impeti 
decloro nemici. Alla spinta delle idee e degli spiriti non 
resistono più alla lunga, resistono meno che mai. Lo ab- 
biamo visto noi per prova; non hanno resistito a noi. Lo 
ha visto il Papato, lo ha visto la Chiesa, contro la quale 
parecchi di noi paiono cosi incocciati ad adoperare le 
stesse arti per le quali essa si è condotta nello stato pre- 
sente. Non commettiamo Terrore di credere questa natu- 
ra umana, che ci pare cosi sublime in noi medesimi, tan- 
to degenerata negli alti'i. La natura umana oggi , non 
meno ma più di quello che abbia fatto mai, s' impunta e 
s'inalbera contro ogni violenza ; non mai come oggi , chi 
ne sofire sveglia maggior simpatia. Oggi, per soprappiù, 
vi è in questa umana coscienza una inclinazione naturale 
a ribellarsi; le basta poco per farlo. Il giorno che uno 
Stato, non avendo altro modo, eccita in essa il sentimen- 
to che sia troppo grande ingiustizia quella sotto cui in- 
tende soggiogarla, siate certi che essa resiste e vin- 
ce. (Benissimo! Bravo! a destra). 

Era di grandissima importanza il fissare la nostra 
mente su questa interpretazione e sull'effetto naturale di 
una legge come è la nostra del 1866. Dappoiché è bene 
attendere a ciò , che se questa piccola agitazione è nata 
nella città di Roma , è nata soprattutto mediante due 
menzogne di cui nessuno di noi è l'autore, ma a cui qual- 
cuno dei discorsi che si fanno qui, può aver dato pretèsto 
e occasione. Le due menzogne che, mediante giornali de- 
liberatamente bugiardi , sono difPuse in mezzo a questa 
parte della popolazione che si è agitata, sono queste; l'una 
che con questa legge non si sopprimano le corporazioni 
religiose , mentre con essa si sopprimono non meno di 
quello che siano state soppresse nelle altre parti del re- 
gno; l'altra menzogna h che ci sia qualcuno in questa Ca- 
mera il quale possa e voglia fare una legge con cui i frati 
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e le suore fossero effettivamente cacciati da Roma, e non 
gli si lasci fare. Ora, una legge di questa natura non c'è 
nessuno che la voglia o la possa proporre alla Camera. 
{Mormorio a siniatra) C*è forse qualcheduno che lo vor- 
rebbe? (Ilarità) Se v'è, lo dica, poiché sinora questa non 
si è sentita. La presente è una legge, e cosi sarebbe ogni 
altra, che, coi temperamenti o senza, obbliga i frati e le 
suore a rimanere nella città o almeno nel regno , se vo- 
gliono riscuotere la pensione. Con questa legge noi di- 
struggiamo una finzione giuridica , ed in conseguenza 
facciamo una grande , ma lunga e lenta liquidazione di 
una parte , di una piccola parte della proprietà ecclesia- 
stica. Ecco tutto. 

Gli effetti di questa distruzione non sono tutti nelle 
nostre mani. È stranissimo, di certo, è un mistero gran- 
dissimo per me; ma noi liberali, se e* è cosa che dovrem- 
mo intendere è questa, che gli effetti delle leggi non sono 
tutti nelle mani dei Governi , i quali le fanno ; se gli ef- 
fetti delle leggi fossero tutti nelle mani dei Governi i 
quali le fanno , noi non staremmo qui a far leggi. (Bisa 
di approvagione a destra) 

Ora, dunque , lo vedete : gli effetti di questa legge — 
cosi interpretata , cosi capita, come difatti deve essere, 
cosi spiegata a tutti quelli i quali s'immaginano che qui 
se ne stia facendo una del tutto diversa , violentissima , 
subitanea , come nessuno intende o pensa di farla — gli 
effetti di questa legge non sono tali che debbano rende- 
re, come pare a molti , cosi preziosa , per cosi dire , V a- 
strazione della quale è stato parlato cosi spesso in questa 
Camera , V astrazione di questa persona giuridica alla 
quale parecchi s' attengono con una tenacità che non è 
affatto conforme all' importanza , alle funzioni sue nella 
società nostra. Né giova dire, come l'onorevole Corbetta, 
se non sbaglio , ha detto : — Ma sapete , se nel Belgio è 
succeduto questo, è perchè Frère-Orban ha scritto un li- 
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bro col quale ha avvertito a quali frodi e sotterfugi ricor- 
ressero le associazioni libere per trasmettersi le proprie- 
tà, e rOrts ne ha scritto un altro per mettere sull'avviso 
i tribunali e avviarli a scovrirli ; ma questi libri non sono 
stati letti abbastanza, e i consigli non sono slati seguiti 
abbastanza dai magistrati ai quali spettava. I tribunali, 
i Ministeri erano clericali. — 

Che i due libri siano stati fatti , vuol dire che le due 
persone che li hanno scritti avevano le idee che nei libri 
ci sono ; ma che i loro suggerimenti non siano stati tra- 
dotti in atto vuol dire assai più. Vuol dire che nel com- 
plesso dei congegni dello Stato belga, nei suoi tribunali, 
nei suoi uffici di polizia, nei suoi strumenti tutti, manca 
quella disposizione morale che è necessaria perchè la leg- 
ge s'esegua; manca il sentimento che la legge sia affatto 
giusta ed equa. Le leggi che toccano interessi morali e 
religiosi, devono parere giuste ed eque al comune dei cit- 
tadini, se devono essere eseguite. Questa considerazione 
è di gravissima importanza, e basta a provare quanto sia 
buona e necessaria una politica moderata rispetto alla 
Chiesa. Il valore d' una politica siffatta sta in ciò che es- 
sa sola è atta a dare tutto quello che promette , è atta a 
conseguire tutto quello che aspetta. Essa non propone , 
non delibera leggi che, per il difetto di un'intera confor- 
mità di disposizioni, di mezzi, di strumenti, restino yuote 
d' effetto ne abbiano uno minore di quello sperato dal 
legislatore. Poiché allora il legislatore si arrovella con- 
tro la legge sua stessa; vi torna sopra e 1' esagera; e per 
effetto di questa esagerazione , crea un contrasto ; ed il 
contrasto irrita l'azione del Governo che lo vuol vincere; 
e questa, alla volta sua, irrita il contrasto; e cosi di ma- 
no in mano s' arriva a quegli atti , a quei provvedimenti 
che nessuno a principio aveva nell' animo , ma che nella 
coscienza del popolo prendono qualità e carattere di per- 
secuzione. 
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Chi non vuole giungere agli ultimi passi, deve cansare 
con molta cura i primi. La politica moderata rispetto alla 
Chiesa cattolica non è politica di conciliazione tra idee , 
poiché le idee della società ecclesiastica e della civile so- 
no inconciliabili ; essa non è che politica di giustizia, di 
quella giustizia della quale parlava l'onorevole Mancini, 
e che noi sentiamo. La politica moderata produce nelle 
moltitudini cattoliche V efiFetto solito , di staccarne una 
gran massa dal partito estremo e clericale che le sobilla, 
e avvicinarle al governo. Produce quesVefiFetto, che tutti 
quegli i quali sono teneri della religione dei padri loro, e 
sentono neir animo ripugnanza a seguire le esorbitanze del 
clero, si trovano indotti ad allontanarsi dal partito cleri- 
cale per ciò solo che vedono il partito liberale procedere 
con equità e giustizia verso le istituzioni della loro Chie- 
sa, e lasciarle intatte, dando facoltà, a chi vuole, di gio- 
varsene per la pace e la tranquillità del suo spirito. Certo 
non si convincono tutti , non tutti si spiegano , e i più 
ostinati persistono nella pervicacia loro ; ma cresce in 
questi stessi di giorno in giorno il sentimento dell'impo- 
tenza loro , e vedono diradarsi le loro file , e restano la 
coda di un partito a cui è venuta meno e testa e corpo. 
Tra quelli che amano la patria e vogliono tranquillo e 
prosperoso il paese, qualunque sia il loro sentimento re- 
ligioso , è soltanto necessario di fare una conciliazione ; 
ed è la sola possibile. Poiché la lotta tra i cittadini , la 
lotta aspra, lunga, irosa, non può essere il fine di nessun 
legislatore, come la guerra non è il fine stabile e durevole 
di nessuna politica. La conciliazione che bisogna pur de- 
siderare , è tra quelli che si contentano che lo Stato che 
esiste , li tuteli tutti nei diritti e negli affetti delle loro 
coscienze morali e religiose, sicché si persuadono di non 
avere bisogno di altro scudo e difesa. E quando questa , 
questa sola conciliazione fosse fatta , fosse sentita negli 
animi , questa stessa Camera diventerebbe una più in- 
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tera e compiuta rappresentanza del paese, la politica del 
Governo italiano acquisterebbe in questo una larghissima 
base, il sentimento comune del paese eserciterebbe sopra 
esso una ben maggiore influenza , e la sola coscienza di 
esercitarla darebbe a tutta quanta insième la cittadinan- 
za soddisfazione e sicurezza. 

Voi la vedreste questa soddisfazione apparire a tanti 
aspetti della vita politica; voi vedreste confluire alle ur- 
ne gli elettori che ora ci vanno cosi scarsi, perchè sfidu- 
ciati ; voi vedreste una più copiosa vena di vita versarsi 
in ogni operosità pubblica, poiché comincierebbero tutti 
a sentire che vi è nello Stato italiano una profonda inten- 
zione di giustizia , un profondo rispetto ad un reale spi- 
rito pubblico; e che da quella intenzione e da questo ri* 
spetto sia tutta davvero inspirata V azione sua. 

Ma per tornare donde mi sono forse discostato troppo, 
poiché vi ho esposto, secondo a me pare , la vera natura 
della politica che ci de ve dirigere, vediamo i temperamenti 
proposti e dal Governo e dalla Commissione nell'applica- 
zione di questa legge del 1866 a Roma. 

Questi temperamenti , secondo V onorevole Mancini , 
erano quattro: uno, che è l'ultimo allegato da lui, è quello 
che concerne il modo di vendita dei beni rurali degli enti 
ecclesiastici. Non ci entrerò qui : è una questione parti- 
colare , della quale si potrà discutere al proprio articolo 
della legge. 

Restano gli altri tre: Tuno riguarda la proposta distri- 
buzione dei beni. E qui mi si permetta di dire che sareb- 
be stato utile di far osservare alla popolazione romana , 
a quella piccola parte, di popolazione romana tanto sobil- 
lata e messa su in questi giorni , che, se questa legge a- 
veva delle eccezioni di carattere politico che non le anda- 
vano a genio, aveva, dair altra parte , delle eccezioni di 
carattere economico che dovevano piacerle molto. Ora , 
se le prime vanno giudicate da un punto di vista anzi ita- 
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liane ed europeo che romano , le seconde vanno apprez- 
zate da un punto di vista meramente romano. 

Difatti , il Governo e la Commissione , da quella opi- 
nione comune al Minisiero e all' onorevole Mancini , che 
lo Stato non si dovesse appropriare la sostanza ecclesia- 
stica della Chiesa romana , hanno tratto la conclusione 
che una molto maggior parte di questa sostanza dovesse 
essere data al comune di Roma , dovesse essere spesa ad 
ufficio di beneficenza e d'istruzione per la città di Roma, 
che non è stato fatto per nessun' altra città d' Italia. 

Questa eccezione non prova come ci sia nel cuore di 
tutti un grandissimo affetto per questa città di Roma , a 
cui abbiamo ispirato tutti da tanti anni un desiderio di 
concorrere a renderne migliori le condizioni , di concor- 
rervi in una misura assai più grande che non è stato pen- 
sato e fatto per qualunque altra città italiana? 

E, rispetlo alle disposizioni della legge che si riferisco- 
no air attribuzione di questa sostanza , io non intendo 
davvero perchè V onorevole Mancini abbia detto che il 
benefizio era rinviato a tempo lontano. Il benefizio, anzi, 
mi pare , secondo l' intenzione della Commissione e del 
Ministero, è fatto immediatamente, almeno in una certa 
proposizione forse non bene definita. E davvero quello che 
darà luogo a dubbio quando si verrà alla discussione di 
queste disposizioni , sarà se questa sostanza potrà cosi 
supplire a tutti quanti i fini a cui si vuole che si suppli- 
sca subito, senza operarsi troppo. Ad ogni modo, siccome 
in uno dei concetti esposti dall'onorevole Mancini rispetto 
ad una trasformazione da introdurre nel nostro diritto 
pubblico ecclesiastico , questi , come si è visto , si è tro- 
vato d'accordo coU'onorevole Minghetti, cosi egli si trova 
d' accordo, non si maravigli, con me circa quello che sa- 
rebbe stato il modo migliore di usare di questa massa di 
proprietà ecclesiastica , che doveva essere sciolta dalla 
presente legge. 
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La mia opinione , rispetto al miglior modo d' usarne , 
era questa ( lo dico appunto per avere il piacere di pro- 
vare all' onorevole Mancini come io non dissento da lui 
in ogni cosa ) , che fosse oggi prematuro di distribuire 
tra enti determinati la proprietà ecclesiastica romana ; 
che nella legge presente bastasse provvedere al modo di 
liquidarla, e di farla sopperire ai pesi temporanei che la 
legge impone; che la distribuzione di cotesta proprietà , 
per la parte che dalla legge del 1866 non era ceduta al 
comune di Roma, si sarebbe potuta rinviare a tempo po- 
steriore , e che il concetto che avrebbe dovuto reggere 
questa distribuzione e che si sarebbe dovuto esprimere 
nella legge attuale, sarebbe stato questo: assegnarla, se- 
condo una debita proporzione, a tutti quanti gli enti ec- 
clesiastici del rimanente d' Italia, conservati dalla legge 
del 1867, che erano stati ridotti da questa stessa a trop- 
po misere condizioni. 

Cosicché mi proponeva anch'io il fine, mi pareva utile 
di far sentire il beneficio, lo spruzzo, son per dire, di que- 
sta sostanza ecclesiastica romana su tutte quante le par- 
rocchie e le diocesi del regno ; e , se qualcheduno vorrà 
riprendere quest' idea, io sarò pronto ad appoggiarlo. 

Dove sono stato meravigliato cosi dell'onorevole Man- 
cini, come di altri, è stato nel sentir dire che 1' assegna- 
mento proposto dal Ministero di una parte di questa so- 
stanza alla Chiesa romana , fosse una straiiissima , una 
nuovissima idea, che non si sapeva intendere come fosse 
potuta sbucar fuori dal cervello del ministro di grazia e 
giustizia, stantechè la Chiesa romana non esistesse. 

È la prima volta , dacché io sono al mondo e leggo li- 
bri , che sento dire che la Chiesa romana non esiste. La 
Chiesa romana esiste come la Chiesa milanese, la Chiesa 
bolognese ed ogni altra. Basta aprire un libro di diritto 
canonico per essere persuasi subito che la Chiesa romana 
è un antichissimo soggetto giuridico di proprietà eccle- 
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siastìca, anzi nessuna Chiesa nei secoli scorsi è stata più 
ricca di essa ; e, se è diventata la più povera di tutte, lo 
deve all'essere il suo vescovo diventato pontefice di tutta 
la cattolicità e sovrano di un regno; sicché nel crogiuolo 
della molteplice ed ardente ambizione del Pontefice e del 
Principe la proprietà del vescovo si è liquefatta. E quan- 
do la diocesi romana fosse diventata proprietaria di una 
parte di questa proprietà ecclesiastica romana , che cosa 
sarebbe succeduto ? Sarebbe succeduto che il giorno in 
cui venisse fatta quella legge sulle fabbricerie, o suir am- 
ministrazione della proprietà ecclesiastica , generale a 
tutto il regno, anche questa proprietà della Chiesa roma- 
na, — se per ragioni speciali, che davvero non mancano, 
non si fosse fatta un* eccezione per essa , — sarebbe ca- 
duta sotto un' amministrazione laicale. 

Ora, passiamo ai benefizi. 

I benefizi di ogni sorta, dice l'onorevole Mancini, sono 
conservati nella città di Eoma e nelle sedi suburbicarie; 
e questo, egli aggiunge, è gravissimo male; e non deriva 
in nessuna maniera dalla legge delle guarentigie. Io mi 
trovo, circa questo punto, in dissenso, non solo coll'ono- 
revole Mancini , ma con alcuni dei migliori amici miei. 
Io credo che , quando nella legge delle guarentigie voi 
avete lasciato al Pontefice xomano libera la collazione di 
tutti quanti i benefizi nella città di Eoma e nelle sedi su- 
burbicarie , venire con una legge posteriore a diminuire 
il numero di cotesti benefizi , non sarebbe procedere con 
perfetta lealtà e con intera ragione. 

Dire che alcuni di questi benefizi sono stati soppressi 
nel rimanente del regno non vuole dir nulla, secondo me. 
Sono stati soppressi nel rimanente del regno per due ra- 
gioni, che nel caso nostro non hanno valore. 

Sono stati soppressi per la ragione che s'intendeva così 
diminuire il numero dei sacerdoti e diradare alquanto 
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quella selva d' instituti giuridici , che la Chiesa era an- 
data seminando durante i secoli, per ridurla, secondo u- 
n' idea che aveva inspirata la legislazione ecclesiastica 
della rivoluzione francese, nei suoi primi passi, ai suoi 
organi necessari ed indispensabili. Ma noi qui in Eoma, 
dove abbiamo mantenuto tutti gli ujfici del clero secola^ 
re, non intendiamo punto che il clero diventi insufficien- 
te a compierli, ed ogni idea di riforma della Chiesa V ab- 
biamo abbandonata nella legge delle guarentigie. 

E poi c'era la ragione fiscale; poiché la proprietà di co- 
desti enti ecclesiastici che si sopprimevano veniva a risto- 
rare la finanza dello Stato, che ne diventava V erede. 

Ora r onorevole Ma ncini è stato il primo a proporre, 
nella discussione della legge delle guarentigie un* ecce- 
zione certo solenne, importantissima, che qui in Eoma 
lo Stato non avrebbe presa nessuna parte di questa pro- 
prietà ecclesiastica. Che ragione , dunque , restava per 
sopprimere i benefizi nella città di Roma , quando la so- 
stanza di questi benefizi non avrebbe dovuto essere ere- 
ditata dallo Stato , ma dalla Chiesa romana stessa o da 
qualche istituzione connessa colla Chiesa romana ? Dap- 
poiché , se rispetto alla sostanza delle corporazioni reli- 
giose si può avere qualche motivo , pretesto o ragione 
(secondo la diversa maniera in cui simili argomentazioni 
sono giudicate da vari cervelli ) per darne una parte ad 
opere di beneficenza o d' istruzione, la sostanza apparte- 
nente puramente e semplicemente a benefizi ecclesiasti- 
ci, non si Sarebbero avute né ragioni, né pretesti, né ap- 
pigli per sottrarla a fini, meramente, essenzialmente ec- 
clesiastici. Si sarebbe dovuto mancare troppo fuor di mi- 
sura alla compromissione che si era pure presa avanti a 
tutta l'Europa, al concetto che l'onorevole Mancini stesso 
aveva propugnato avanti a questa Camera 1 Che vantag- 
gio c'era, dunque, a sopprimere questi enti ecclesiastici, 
quando qui in Roma si era pure consentito che, per sup- 
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plire alle varie istituzioni ecclesiastiche mantenute dalla 
legge delle guarentigie , dovessero rimanere al servizio 
del Papa e della Curia assai più sacerdoti, di quel che ri- 
mangano al servizio delle diocesi e delle parrocchie in 
qualunque altra parte del regno ; e d* altra parte » la so- 
stanza di questi benefizi ecclesiastici che si sarebbero 
soppressi , non avrebbe dovuto essere presa dallo Stato , 
ma avrebbe dovuto continuare ad appartenere sotto qual- 
che diversa forma alla Chiesa romana ? Che efi^etto avre- 
ste avuto? Avreste avuto questo effetto solo , che dei sa- 
cerdoti che sinora s' erano sostentati con questi benefizi, 
si sarebbero sostentati quind' innanzi mediante uno sti- 
pendio pagato loro dalla Corte romana. Che vantaggio so- 
ciale e' era in questo ? Non credo dunque che vi sia nes- 
suna utilità di nessuna sorta, nel mantenersi pedantesca- 
mente ( mi si permetta la parola ) fedeli in questa parte 
alla legge del 1867 in Roma , dove è una condizione di 
cose diversa assai da quella delle altre parti d' Italia. 

Bisogna ben considerare la condizione di cose alle quali 
applicate una legge ; dappoiché se a condizioni diverse 
voi applicate principii di legislazione identici , non è un 
identico effetto quello che ne otterrete, ma un effetto di- 
verso. Difatti se altrove la soppressione di cotesti enti 
ecclesiastici ha potuto produrre sino a un certo punto u- 
na'diminuzione di preti, in Eoma produrrebbe invece que- 
sto effetto assai nocivo — in qualunque via si voglia en- 
trare più tardi per regolare le relazioni della Chiesa collo 
Stato — r effetto , cioè che i sacerdoti i quali acquistano 
oggi in Roma una cotale indipendenza giuridica una volta 
investiti d'un beneficio, si commuterebbero in altrettanti 
salariati puri e semplici del Pontefice romano. Né vedo 
senza rincrescimento, come una considerazione così chia- 
ra sia potuta e possa sfuggire ad alcuni dei miei più cari 
e più intimi amici di questa parte della Camera. 

Ora vengo alla questione, ormai celebratissima {Si ri- 
de) y dei generali. Mettiamola bene. 
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li ragionare di quello che siano stati gli ordini religio- 
si e i generali di questi ordini nell'organismo della Chie- 
sa nel primo, nel secondo, nel terzo e nel quarto secolo 
della Chiesa stessa, a me pare una discussione di gran- 
dissimo interesse pratico per i cristiani, per i cattolici 
del primo, secondo, terzo e quarto secolo della Chiesa. 
(Si ride) 

La Chiesa cattolica è un'istituzione il cui sviluppo (es- 
sa nega d' aver avuto uno sviluppo , ed io sono già solo 
per aver profferito questa parola un razionalista) , il cui 
sviluppo, dico, dura da diciotto secoli. 

Questa Chiesa ha subito trasformazioni grandissime . 
e l'immutabilità a cui pretende nella dottrina e nella di- 
sciplina è una delle sue pretensioni più difficili a dimo- 
strare. 

Dove è il valore pratico di quest' istituzione ? In quel- 
r aderenza colla quale s' attengono ad essa tutti quelli i 
quali credono di trovarvi la guida della loro vita e la ve- 
rità. Fuori del campo , abbastanza largo del resto . delle 
persone le quali aderiscono per siffatto modo all' istitu- 
zione cattolica, le questioni che si muovono circa l'orga- 
nismo della Chiesa stessa in uno od altro dei secoli ante- 
riori possono avere un valore scientifico , se sono fatte 
bene (caso rarissimo) , ma valore pratico ed attuale nes- 
suno. La Chiesa cattolica è quella che è tenuta oggi tale 
dai cattolici e che ha il centro suo essenziale , perpetuo 
qui in Roma. L'organismo attuale di questa Chiesa è og- 
gi assai più accentrato che non fosse mai; le sue dottrine 
assai più moltiplicate e complesse che mai non fossero. 
La Chiesa cattolica ha commesso quello stesso errore che 
il partito liberale , come io diceva a principio di questa 
discussione, sta per commettere o piuttosto sta già com- 
mettendo da più tempo. 

Le potenze morali e di persuasione restano forti inaino 
a che rimangono poche le verità alle quali obbligano i 
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loro fedeli ad attenersi; più moltiplicano i loro dogmi as- 
soluti, e più le aderenze degli intelletti riescono meno ef- 
ficaci e meno serie e meno feconde. 

La Chiesa cattolica ha moltiplicato troppo i suoi dog- 
mi {Bene!), e più sono cresciuti di numero i suoi dogmi, 
più scema la vita del pensiero dentro il giro di essa. 

Or bene, in questa Chiesa cattolica, cosi come è conce- 
pita ora e da secoli , T ordine religioso ha una funzione 
necessaria, quantunque nessun singolo ordine particola- 
re vi sia indispensabile. 

L*ordine religipso, del rimanente, è nella Chiesa quello 
che il lievito democratico è nello Stato; ess.o è la sponta- 
neità della vita spirituale : ed anche oggi , che si tira 
ad uccidere da tanto tempo , per ogni mezzo , cotesti or- 
dini religiosi , credete voi che questa spontaneità della 
vita spirituale sia cessata o scemata nel seno del cattoli- 
cesimo? Oibòl Noi abbiamo resi solitari, muti e deserti i 
cenobii e le badie eretti sulle cime dei monti : sicché le 
lor mura rovinano, e Tarte che li adornò e li costruì, parla 
ogni giorno con più tristezza e malinconia alle fantasie 
nostre, scompagnata com'è rimasta dal pensiero vivo che 
l'inspirò. Ma i frati non sono spenti; dalle cime dei monti 
donde li abbiamo cacciati , sono discesi al piano ; i frati 
hanno inteso subito che mondo fosse quello, in cui si vo- 
leva che si mescolassero e si confondessero ; e quegli or- 
dini religiosi e di frati e di suore che noi abbiamo disciolti 
e dispersi, mentre erano semivivi e sonnecchiosi , ecco , 
noi ora li troviamo trasformati e con altro organismo ed 
altra condotta, prendere parte alle battaglie della nostra 
vita quotidiana, entrare nelle nostre scuole , entrare nei 
nostri ospedali, scrivere nei nostri giornali, moltiplicare 
i loro vincoli e le loro unioni col laicato , empiere il 
mondo non solo civile ma il barbaro di sé medesimi , e 
portare a quello e a questo, con diverso pericolo e in di- 
verse forme, una stessa parola; e combattere, combatte- 
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re , combattere sempre. Questa forma di vita religiosa 
non abbandona nessuna parte delle pretensioni che ha 
avuto sempre di voler esercitare una funzione di rilievo 
nel mondo morale. Le leggi nostre non son servite sino- 
ra che ad accelerare quelle trasformazioni che ne man- 
tengono r efficacia. Voi non lasciate ad essi che le liber- 
tà le più elementari, e essi vi dicono : ebbene, queste ci 
bastano; e il giorno dopo, voi siete già sgomenti di aver 
loro lasciato troppo. 

Io agli ordini religiosi ho fatto questa grandissima o- 
stilità nella mia vita, che non mi sono fatto frate {Ilari- 
fa)j e che non» ho mai consigliato nessuno a farsi frate. 

Gliene ho fatta anzi e gliene fo un'altra più grande an- 
cora, che ho dei figliuoli e non li mando a scuola dai frati 
{Ilarità prolungata), mentre vedo moltissimi i quali dei 
frati dicono assai più male di me , ma mandano i loro fi- 
gli a scuola dai frati. {Nuova ilarità) 

Ditene meno male, e siate nel vostro pensiero rispetto 
ad essi più scrii , e più operosi di loro; così forse li vin- 
cerete un giorno. 

Ora che cosa sono i generalati di questi ordini reli- 
giosi ? 

La costituzione del generalato è diversa, secondo Tor- 
dine di cui si discorre. L' ordine religioso , vi diceva , è 
la spontaneità della vita religiosa. La Chiesa natural- 
mente , come fanno tutte quante le istituzioni storiche e 
più volte secolari, ha lasciato che queste comunità si or- 
dinassero, dentro certi principii, secondo il proprio e pe- 
culiare genio dei loro fondatori , in una maniera diversa 
r una dair altra. Alcuni generali sono a tempo , altri a 
vita; alcuni sono eletti da tutta quanta la congregazione 
che porta uno stesso nome, ed altre congregazioni invece 
ne hanno parecchi: gli uni a voti diretti, gli altri a voti 
a due gradi : e quali hanno più autorità , quali meno , 
quali neir esercitarla sono legati al parere di un Consi- 
glio, quali no. 



Digitized byV^jOOQlC 



- 209 — 

Rispetto alla precisa questione che qui è discussa con 
maggior ardore , il punto principale da considerare è il 
seguente. E' vi ha questa differenza tra gli ordini, che in 
alcuni i membri delle associazioni sono obbligati alla sta- 
bilitas loci nelle case in cui hanno fatto professione ; al- 
tri sono ascritti ad una provincia del loro ordine ; altri 
sono ascritti soltanto air ordine senza distinzione di cir- • 
coscrizione , e possono essere inviati dappertutto , dove 
r ordine è in grado di operare. 

L' ordine è un piccolo Stato , ed ha fatto in sé medesi- 
mo le trasformazioni che gli Stati civili hanno fatto. Si 
è andato coi secoli atteggiando a un maggiore concentra- 
mento, e ad una maggiore espansione altresì da un cen- 
tro solo. In principio ciascuna casa era un ordine ; più 
tardi Francesco d'Assisi ha costituito a provincia l'ordi- 
ne e r ha diffuso per il mondo ; più tardi Ignazio di Lo- 
iola ed altri dopo di lui hanno tolto circoscrizioni e con- 
fini : chiunque si ascrive all' ordine , in qualunque parte 
vi si ascriva, non appartiene che ad esso, e i^utto ad esso, 
e quegli che è scelto capo dell'ordine, può dispome a sua 
posta per il meglio della comunità , e per promuovere il 
fine a cui questa attende. 

I generali sono in una diversa relazione giuridica colla 
casa in cui vivono , secondo che 1' ordine è costituito nel 
primo modo , nel secondo o nel terzo. Se è costituito nel 
primo modo , il generale risiede necessariamente nella 
casa in cui è circoscritto l'ordine a cui è preposto; se nel 
secondo modo , il generale dimora in una od altra delle 
case della provincia, senza appartenere a nessuna, o sen- 
za che nessuna gli appartenga, quando non vi sia qualche 
combinazione speciale; invece se l'ordine è costituito nel 
terzo modo , il 'generale ha una sua casa , che appartiene 
a lui e all' ufficio suo. 

Io ho sentito qui dire che questa frase case generalizie 
è stata inventata ora per la prima volta. Come mai ? Io 
Bonghi 14 
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aveva sentito molte volte in vita mia questa espressione 
di case generalizie ; come è dunque possibile che si sia 
inventata ora per la prima volta ? Chi vuol persuadersi 
che è antica, guardi il catasto romano, e ve la leggerà. 

Questa dunque è la diversa costituzione dei generalati. 

Ora , che cosa noi abbiamo obbligo di fare rispetto a 
questi generali ? Il fatto che noi li troviamo in Roma , 
mentre non ne trovavamo nelle altre città d* Italia , ci 
consiglia nessuna mitigazione od eccezione nell' applica- 
zione a Eoma della legge del 1866? D' onde potrebbe na- 
scere la necessità di un cosiffatto temperamento? Può na- 
scere da ciò solo, che questo temperamento sia richiesto 
dalla connessione che avesse colla legge delle guarenti- 
gie. Ora , quale è il concetto che cLha diretti in questa 
legge, legge che T onorevole Mancini ha dichiarato di a- 
ver votata anche lui? Il concetto è stato questo, che tutte 
quante le istituzioni le quali avessero una ragione cosmo- 
politica , e fossero intimamente connesse col funziona- 
mento del Papato e coir organismo cattolico, noi avrem- 
mo dovute mantenerle intatte. 

Adunque tutta la risoluzione dipende da ciò. Se noi , 
senza nessuna mitigazione, senza nessun temperamento, 
distruggiamo la persona giuridica delle associazioni reli- 
giose esistenti in Roma , turbiamo , si o no , per le diffi- 
coltà in cui mettiamo Y esistenza di cotesti generalati in 
Roma , il funzionamento del Papato nel suo governo ge- 
nerale della Chiesa ? Se lo turbiamo , allora , per essere 
coerenti con noi medesimi , dobbiamo trovare uu espe- 
diente, mediante il quale, pur applicando la nostra legge 
del 1866, questo turbamento non succeda. Se poi non lo 
turbiamo, allora qualunque temperamento è inutile. 

Ora è egli esatto ciò che si è detto che nessun genera- 
le d' ordine abbia obbligo di stare qui in Roma , che non 
ci sia nei loro statuti o nelle leggi ecclesiastiche nessu- 
na prescrizione di questo genere ? Mettiamo anche che 
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non ci fosse; il fatto cosi costante che la più parte dei ge- 
nerali d'ordini viva in Boma, e che quegli ordini i quali 
non hanno qui i loro generali , vi hanno i loro procura- 
tori generali , basterebbe ad attestare una consuetudine 
incardinata neir organismo della Chiesa. Del resto può 
essere che in nessuno Statuto di ordini, io non lo so, non 
vi sia nessuna cosiffatta prescrizione; può essere che nes- 
suna legge ecclesiastica lo richieda, quantunque io abbia 
letto nel Moroni che vi sia una bolla di Papa Pio VII che 
obbliga i generali a vivere in Roma; ma la bolla non Tho 
trovata V Però, meglio che da qualunque altro documen- 
to, che i generali facciano parte oggi nel concetto catto- 
lico deir ordinamento ifecessario della Chiesa, risulta da 
ciò che i generali degli ordini sono intervenuti sempre 
ai Concilii, se non per diritto divino come i vescovi, per 
privilegio e consuetudine ; e, sono intervenuti , si badi , 
non solo air ultimo Concilio vaticano, ma anche agli an- 
teriori. 

Lenzi. Anche dal di fuori. 

Bonghi. Possono venire anche dal di fuori, dice V onó- 
^revole Lenzi, e questo è quello che stavo per dire. 

Il fatto che intervengano ai Concilii , non è se non la 
prova che essi fanno parte essenziale nel concetto catto- 
lico deir ordinamento della Chiesa. Per provare che pa- 
recchi di loro, se non tutti, hanno da leggi o decreti Tob- 
bligo di stare in Roma, vi è un altro fatto, ed è che essi 
debbono assistere il Pontefice nella cappella papale. Voi 

• Il deputato Bertolucci cita in una nota al mio discorso detto 
in questa stessa discussione, il decreto di Pio XII, al quale mi ri- 
ferivo. Esso è del 22 Agosto 1814: e contiene queste parole: 

« Statuit praeterea (SS. D.N.) ut Illa religiosa instituta, quae in 
Pontificia quidem ditione vel omnino desunt vel sunt infrequen- 
tiora , alibi tamen hominibus ea profitentibus satis abundant , 
habeant domum aliquam sive h ospitium in urbe, ubi saltem Pro- 
curator generalis resideat ad sui ordinis negotia apud apostoli- 
cam sedem gerenda. » (Art. 3) 
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ridete delle cappelle papali , ma se voi volete fare una 
legge concernente Tinstituzione del Papato, è necessario 
che principiate dal tenere per serie le funzioni della Chie- 
sa cattolica. 

( Ti presidente Biancheri cede il Seggio al vice-presi- 
dente Piroli, ) 

Adunque è ragionevole che cotesti generali d' ordine 
continuino a vivere in Roma; e queste ragioni sano trat- 
te dair attuale consuetudine ed organismo della Chiesa 
cattolica. 

Ma questa è la parte più leggera deirargomentazione. 
Che cosa fate voi rispetto ai generalati quando soppri- 
mete senz'altro le corporazioni religiose, quando portate 
via alle associazioni religiose le loro proprietà , le loro 
case ? Voi dite: noi non ci dobbiamo dare nessun pensie- 
ro dei generalati; essi non fanno parte delF ordinamento 
necessario della Chiesa cattolica. Si è visto che è falso , 
se si parla della Chiesa cattolica quale è oggi. Ma am- 
mettiamolo per vero. Insomma cotesti generali , o che 
siano scelti da un ordine costituito nel primo modo che 
ho detto, nel secondo, o nel terzo, sono pur sempre per- 
sone che hanno ora dimora certa e stabile e tradizionale 
qui in Eoma ; o che ciò sia per antica costituzione della 
Chiesa , o per necessità di ufficio , o per consuetudine 
nuova, per un fatto costante , questi generali che sono 
r anello di comunicazione tra il Papato e gli ordini reli- 
giosi sparsi per il mondo non possono continuare ad es- 
sere questo, se non continuano a vivere qui in Roma, se 
non continuano qui in Roma ad avere una casa ove stare? 

E che cosa sono infine cotesti generali, che hanno così 
un modo certo di stare in Roma ? Sono persone le quali 
rivestono un ufficio, che può non essere in nessuna con- 
nessione con istituti intemi del nostro Stato, se voi vi 
siete risoluti di sopprimerli; ma continueranno pur sem- 
pre a riferirsi ad istituti forestieri che voi non potete di- 
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sciogliere, perchè la loro esistenza dipende da legislazio- 
ni diverse dalla vostra, dipende da legislazioni sulle quali 
voi non avete nessuna influenza , che non s' ispirano né 
s' ispireranno mai al concetto vostro che le associazioni 
libere a vita comune siano lecite , ma che il rivestirle di 
X)ersona giuridica sia impossibile. 

Voglio dunque stare alla vostra asserzione, voglio tra- 
scurare tutte le ragioni tratte dalla storia e dal diritto 
pubblico ecclesiastico atte a dimostrare la convenienza 
che questi generali vivano in Roma; voglio stare al detto 
vostro: i generali, dite voi, non fanno che vivere in Ro- 
ma , non hanno una dimora necessaria in una casa piut- 
tostòchè in un' altra. 

Oh 1 questo non vi pare di nessuna importanza? Ma io 
vi domando : se , avendo qui una casa e parecchi amici 
nelle cui case dimorare a vostra posta, vi succedesse che 
un nemico qualunque venisse ad impossessarsi della casa 
vostra e di quelle di tutti questi vostri amici , sarebbe 
per voi un sufficiente compenso il sentirvi dire : poiché 
talora stavate a casa vostra , e talora a quelle dei vostri 
amici , vuol dire che non avevate per necessità un domi- 
cilio certo, e abbiamo quindi il diritto di toglierveli tut- 
ti ? (Si ride a sinistra) 

Perchè ridete? Io ve l'affermerò da capo. Molti di que- 
sti generali stanno in case appartenenti e destinate al lo- 
ro ufficio, molti in case appartenenti all' ordine che diri- 
gono. Togliendo loro e le case proprie e tutte quelle del 
loro ordine , che effetto producete ? Applicando la legge 
senza provvedere in veruna maniera alla dimora di que- 
ste persone le quali sono intermedie tra il Papato ed al- 
cuni instituti esistenti all' estero , cacciandole dalle case 
in cui stanno, e lasciandole senza nessuna casa in cui di- 
morare, che effetto producete? Ne producete due: primo, 
turbate una funzione che consiste in una relazione neces- 
saria tra il Papato e il cattolicismo ; secondo , turbate 
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nelle loro relazioni col Papato romano degli istituti esi- 
stenti fuori del regno. 

Io non dico che voi questo non possiate assolutamente 
farlo : la potenza di fare leggi , buone o cattive, qui non 
ha limiti; ma affermo che, facendolo, voi venite meno al 
concetto già annunciato al mondo, voi variate la condot- 
ta che sinora avete seguita rispetto al Papato roniano. E 
badate che non e' è veruno Stato che ve ne terrà conto o 
ve ne avrà grado. Errano quelli , secondo me , i quali si 
immaginano che , perchè il principe Di Bismarck segue 
rispetto alla Chiesa cattolica tedesca una politica che a 
taluno pare violenta, ma che è certo severa, arcigna, ri- 
gida , noi dobbiamo trarre da ciò un incoraggiamento a 
fare il medesimo rispetto al Papato, ed egli ce ne sapreb- 
be grado. 

Osservate che ogni azione violenta esercitata da noi ri- 
spetto al Papato qui in Roma, la quale ci svii dal concet- 
to definito nella legge delle guarentigie , non si riferisce 
solo alla Chiesa interna d* Italia, non altera solo le rela- 
zioni di una Chiesa singola con un singolo Stato, ma of- 
fende il cattolicesimo nel suo organismo essenziale. 

Ora questo non lo desidera il prìncipe di Bismarck , 
ed io sono persuaso che egli sarebbe il primo a dolersi di 
questa nuova via nella quale il Parlamento ed il Governo 
entrassero, perchè questa nuova via sarebbe per lui, co- 
me per tutti gli uomini di Stato d' Europa , una nuovis- 
sima difficoltà; poiché non potrebbero più dire, come pos- 
sono dire sinora : voi lo vedete , il Governo italiano è , 
bensì, entrato in Roma, il regno d' Italia è bensi diven- 
tato padrone di Roma ; ma il Papato, che è l' organo es- 
senziale della vostra fede, è così intero oggi come era ie- 
ri , resterà così intero domani come è oggi ; V organismo 
del Papato è stato mantenuto intatto; e le querele che il 
Papato fa per indurvi a credere che esso sia menomato^ 
sono querele senza fondamento di sorta. Ecco quello che 



Digitized byV^jOOQlC 



— 215 — 

voi perdete: perdete il diritto e la possibilità che questa 
risposta sia fatta da parte di tutti quanti gli uomini di 
Stato d'Europa ai cattolici, che in ogni parte del mondo 
fanno parte più o meno notevole del popolo che essi reg- 
gono. 

Io vi domando, se il perdere l'aiuto di questa risposta, 
se il perdere il fondamento di questo soccorso morale 
grandissimo sia poca cosa? (Bravo! Bene! a destra) Potè 
te paragonare gli uni cogli altri i danni immaginari, che 
vi possono venire dal lasciare una casa comunque si sia 
a questi generali, coi danni reali , che vi possono venire 
da quest' alterazione della opinione morale in una gran 
parte degli uomini di Europa e delle popolazioni stesse 
rispetto alla condotta che il Governo italiano tiene in Eo- 
ma? (Bene! a destra — Mormorio a sinistra) Vi pare cosi 
poco la differenza tra l'aver ragione da tutti e l'aver torto 
da molti? (Bravo! Benissimo! a destra) 

Del resto, io vorrei dirigere una parola a coloro i quali, 
nella questione che agitiamo, credono qualunque partito 
migliore di quello di lasciar modo a cotesti generali di 
continuare a vivere nelle case nelle quali hanno vissuto 
finora. 

Non perciò non propongono nulla; ma ecco quello che 
dicono : vogliamo anche noi un temperamento , noi non 
intendiamo negligere questo grande interesse morale, noi 
lo riconosciamo insieme con voi, ma noi troviamo un di- 
verso espediente. 

L' espediente che par migliore a parecchi di questa 
parte della Camera, era parso buono anche all'onorevole 
Mancini , quantunque egli non volesse definitivamente 
accettarlo se non gli fosse dato un compenso ; e questo 
compenso era che in tutto il resto la Commissione aves- 
se fatto a suo modo. Poiché questa non ha voluto , a lui 
è subito parso cattivo ciò che un momento gli era parso 
buono. 
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L' espediente è questo. 

Diamo al Pontefice 200, 300, 400 mila lire all' anno , 
quante ne abbisogneranno perchè esso mantenga le sue 
relazioni cogli ordini religiosi all' estero. 

Ora questa proposta non ha veramente contro di sé la 
ragione che ha detto l'onorevole Mancini, il quale ha ob- 
biettato che a queste relazioni noi avessimo già provve- 
duto coir assegno dato al Pontefice mediante la legge 
delle guarentigie. La funzione a cui si vorrebbe ora prov- 
vedere coir aggiunta di quest'aggiunta di due o più cen- 
tinaia di mila Ike, non è compresa tra quelle a cui deve 
supplire r assegno fatto nella legge delle guarentigie in 
una somma uguale a quella stanziata nel bilancio ponti- 
ficio per fini specificati, tra i quali non vi è punto questo 
delle comunicazioni cogli ordini religiosi all' estero. Pe- 
rò , se questa obbiezione del Mancini non è solida , non 
ve ne sono altre contro una simile idea , che è stata poi 
in parte accolta altresì dal Ministero , dopo che la mag- 
gioranza della Commissione 1' ha posta avanti? 

Ora io vi devo confessare con grandissima schiettezza 
che io sono rimasto stupefatto di vederla così festevol- 
mente accettata. Non ne conosco una più assurda. Come? 
Ragioniamo da tanto tempo e da tante parti dell'onnipo- 
tenza del Pontefice , accumuliamo contro essa delle ra- 
gioni scientifiche e pratiche con una cosi gran convinzio- 
ne; ci arrovelliamo gli uni e gli altri , a chi parendo che 
essa sia una cosa civilmente mostruosa, a chi parendo che 
essa sia una cosa anche ecclesiasticamente mostruosa, ed 
ora ci siamo scordati tutti su quali principii si sia fon- 
data e cresciuta questa onnipotenza pontificia, donde sia 
nata e a quale meta miri ? Quali sono le basi fondamen- 
tali di questa onnipotenza che s'è andata sviluppando da 
secoli nel diritto ecclesiastico? Sono due: il Pontefice e la 
Curia romana hanno preteso che 1' autorità dei vescovi , 
divina o no che fosse la fonte , dovesse dal vescovo nella 
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sua coscienza essere ritenuta come delegata dal Pontefice 
stesso; l'altra, che la proprietà ecclesiastica appartenesse 
tutta quanta al Pontefice, e a lui solo spettasse di distri- 
buirla tra gli enti ecclesiastici come gli paresse, o attri- 
buirla a sé stesso. 

La prima base di questo assolutismo ecclesiastico , il 
Papato ha potuto finire di elevarla da sé medesimo; e l'ha 
fatto nel Concilio Vaticano in cui il Pontefice ha afifer- 
mato assoluta e suprema la sua potenza ed ha addirittu 
ra tolto ai vescovi ogni autorità propria ed autonoma. 
La seconda base, invece, che la disposizione di tutta quan- 
ta la proprietà ecclesiastica spetti al Pontefice , questi 
non ha potuto finire di metterla, perchè vi si sono oppo- 
sti i Governi civili. E voi che siete tanto rigorosi intorno 
alla violazione dei principii , venite ad oflxirci , come il 
più bello il piti vago fiore , una soluzione per la quale 
è ammesso nientemeno che lo Stato, quando leva la per- 
sona giuridica ad alcuni enti ecclesiastici, possa , per a- 
dempiere ai fini propri di questi enti, lasciare la proprie- 
tà loro in parte o in tutto a intero arbitrio del Pontefice? 

La Commissione, del rimanente , per causare l' obbie- 
zione , che ad ogni modo un dono cosi indebito sarebbe 
anche vano , poiché il Pontefice non 1' accetterebbe , ha 
aggiunta la proposta d' un altro espediente temporaneo 
che i dissidenti di Destra non accettano , perchè non si 
fomentano punto di cotesta obbiezione; e vedono in es^a 
piuttosto un vantaggio che un danno. 

La Commissione propone che nel frattempo , e mentre 
il Pontefice non tocca il denaro né ne dispone, i generali 
siano ammessi a godere d'una parte di esso, secondo certe 
proporzioni e misure da definire. Ora , lasciamo stare la 
questione assai difficile, se nel frattempo cotesti genera- 
lati diventino o no una fondazione: ma ad ogni modo, lo 
Stato , lasciando al Pontefice la facoltà di disporre altri- 
menti di questa sostanza quando gli paia , non solo am- 
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mette quel principio che diceva prima , ma ne ammette 
un altro, più enorme ancora, che di quel fine per il quale 
egli dà tre o quattrocento mila lire all'anno al Pontefice, 
questi potrebbe non darsi nessun carico o pensiero , pur 
continuando a riscuotere la somma che non gli si assegna 
se non per questa unica cagione. 

Questo , adunque, è il più liberale dei temperamenti , 
la più liberale delle proposte ? Sanzionare , approvare 
questi due principii che a me paiono assurdi ; 1' uno che 
una proprietà ecclesiastica tolta dallo Stato a chi la pos- 
siede, possa essere data al Pontefice, 1' altra , che questi 
può farne un uso opposto a quello per il quale gli si dà , 
senza che lo Stato vi abbia nulla a ridire. Ecco adunque 
per le mani vostre compiuto l'assolutismo pontificiol Chi 
r avrebbe creduto? E una proposta simile è surrogata ad 
un' altra che se manteneva questi uffici , li manteneva 
sotto forma di fondazioni, riconosciute e create dalla leg- 
ge civile ; di fondazioni , perciò , che questa avrebbe po- 
tuto distruggere, quando che sia, se una necessità nuova 
fosse sorta, e che ad ogni modo avrebbero potuto, per u- 
na posteriore legge generale, essere soggettate anch'esse 
ad amministrazione laicale?- 

Ed è a nome del sistema giurisdizionale che ci si è ve- 
nuto a chiedere , che un espediente , il quale consisteva 
nella creazione di talune fondazioni speciali fosse abban- 
donato e surrogato in sua vece quest' altro di dare senza 
dire il perchè, 300, o 400,000 lire annualmente al Ponte- 
fice? 

Io credo che ove considerino bene la loro proposta , 
quegli stessi i quali 1' hanno fatta vorranno riconoscere 
che non è la più conforme a un ideale qualunque delle 
relazioni tra la Chiesa e lo Stato, e che in luogo di esse- 
re la migliore di tutte, è addirittura la peggiore. 

Ma qui siamo a questo punto. Voi avete visto dove , 
secondo me , stia il nodo della questione dei generalati. 
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La questione dei generalati sta in ciò, che bisogna che a 
questi uffici i quali mettono in relazione continua il Pa- 
pato con istituti esteri , non sia tolta la dimora nella 
quale l' ufficio è stato esercitato finora. Dovete farlo per 
convinzione politica; dovete farlo per un giusto freno che 
dovete imporre da voi stessi air azione della vostra pò-: 
tenza legislativa , se volete raggiungere il fine che avete 
sinora professato di volere raggiungere. Però , d' altra 
parte io intendo , quantunque non le partecipi , tutte 
quante le repugnanze che si possono avere da alcuni in- 
tomo a questa creazione di persone giuridiche. 

L' onorevole Barazzuoli ha detto che desiderava che si 
facesse un passo da una parte e dall' altra. Io sono pro- 
penso a farli tutti i passi , ma a patto di farli dentro il 
giro proprio della questione ; perchè a farli di fuori ed 
attorno ad esso saranno tutti passi perduti. 

Ora , come si può combinare questa faccenda ? Io non 
intendo fare nessuna proposta, non intendo che esprime- 
re un' idea la quale , se accettata dalla Commissione , se 
accettata dal Ministero, se accettata da'miei amici di de- 
stra, e, per impossibile, anche dai miei amici di sinistra,^ 
mi pare , potrebbe cavarci da una posizione cosi misera- 
mente impacciosa. 

Voi, credo, ammettiate tutti che in Roma, come altro- 
ve, la chiesa, annessa al convento, debba rimanere aperta 
al culto. Voi, credo , converrete tutti che questa chiesa , 
una volta soppresso il convento, come persona giuridica, 
debba diventare essa stessa persona giuridica, debba di- 
ventare capace del diritto di possedere. Niente , spero , 
v' impedirà ( con tutto quanto V orrore che voi potete a- 
vere alle persone giuridiche ) di riconoscere come tali 
queste "chiese. Lo diventano naturalmente; e d'altra parte 
è stato fatto cosi nella soppressione eseguita nelle altre 
parti d' Italia. 

Ebbene , o che voi vogliate misurare la proprietà che 
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dobbiate assegnare a ciascheduna di queste chiese coi 
criteri stabiliti nell'articolo del Ministero e della Com- 
missione, che vogliate determinare una rendita esatta 
e precisa, che dovrebbe servire per la fabbrica di queste 
chiese , una sostanza sufficiente sarebbe intestata ad es- 
se per la spesa del culto e per gli altri oneri che voi le 
imporreste. 

Ora, al rettore della chièsa potrebbe esser data, come 
si suol fare dappertutto dove è rimasta aperta una chiesa, 
nna piccola parte del convento nel quale abitare. 

Ebbene , non potreste a questa persona giuridica cosi 
costituita , e conforme al concetto comune del vostro di- 
ritto ecclesiastico , attribuire V onere di dare alloggio in 
questa stessa casa del rettore al generale dell' ordine al 
quale apparteneva questo convento? 

Capisco il mormorio della sinistra. Sarei fortunatissi- 
mo di non avere avuto mai, come gli uomini che fanno 
parte di essa non hanno avuto mai, in questi ultimi tre- 
dici anni, quella responsabilità , se non diretta , almeno 
indiretta nel governo del mio paese , che appartiene a 
ciascuno di quegli sul cui voto i Ministeri si sono retti. 
La sinistra può ben dire: naufraghi la proposta di legge, 
cada il Ministero; nasca qualunque confusione, io me ne 
lavo le mani. Chi si è messo nelle difficoltà, se ne tragga 
fuori. ( Mormorio ) Essa si è beata e ciò non ode. Qual 
maggior fortuna che di non aver mai o quasi mai dovuto 
far nulla , e potere così facilmente pretendere che si sa- 
rebbe fatto sempre meglio ogni cosa? ( Voci di diniego e 
mormorio) 

Ma noi, che tutti insieme abbiamo retto il governo in 
questi tredici anni, nei quali la maggioranza del paese ha 
commessa la sua fortuna con tanto successo alla parte 
moderata , dobbiamo assai preoccuparci di trovare una 
via d' uscita dalla difficoltà attuale. 

I mormorii della sinistra nò m'aiutano né mi sgomen- 
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tano. L'idea che io ho esposta, mi è parso rispondere all^ 
varie obbiezioni che ho sentito^ttomo a me. Esaminate- 
la con animo imparziale e tranquillo. 

Voi dovrete fare, quando che sia, una legge sulle fab- 
bricerie. Allora Tonere di provvedere all'alloggio del ge- 
nerale dovrà essere adempiuto dalV amministrazione lai- 
cale della fabbrica. Questo concetto non vi pare più logi- 
co, più razionale di quello che dite voi? Non vi pare me- 
glio questo che dare al Pontefice romano tre o quattro- 
centomila lire air anno, senza dire il perchè? 

La mia mi pare un'idea, un consiglio che da tutti quanti 
siedono da questa parte della Camera (A destra) dovreb- 
be essere ponderata. Poiché qui siamo, e quegli che pen- 
sano a un modo e quegli che pensano a un altro, risoluti 
a fare qualcosa per provvedere a questi generalati , e 
pare che tutta la controversia stia nel sapere, se nel farla 
si debba fare da senno o da burla, e dicendolo o no. 

Io non posso qui non rivolgermi al gran partito , del 
quale ho fatto parte finora e nel quale intendo persistere, 
e dimandargli se questa gli pare 1' ora di sciogliersi e di 
scordare la dignità del suo pensiero. Esso non ha nessu- 
na ragione di accettare neanche in minima parte le cen- 
sure fatte da' nostri avversari alla politica del Governo , 
che è stato sostenuto da' suoi voti. A queste censure noi 
rispondiamo come quegli rispose al sofista greco che ne- 
gava il moto, camminando; a chi dice che la politica che 
abbiamo difesa non è stata la buona , noi mostriamo coi 
fatti come essa è stata tale che ci ha permesso di compie- 
. re senza una parola, senza una riserva, senza un' osser- 
vazione da nessuna parte , un fatto che , sino a un mese 
prima che lo compiessimo, era stato sempre tenuto l'og- 
getto d'un lungo e difficile negoziato internazionale. Que- 
sto si deve alla politica della parte moderata , questo si 
deve alla politica del Governo che la parte moderata ha 
sostenuto. {Interrumoni a sinistra) 
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Oliva. Si volti qui, non sentiamo. 

Bonghi. L' onorevole Mancini ci ha opposto che di due 
fatti grandi la politica moderata non ha saputo trar nulla. 
Oh! Come! Già dell* uno di questi due fatti, la monarchia 
spagnuola, è inutile parlare; è bastato trarne alla politi- 
ca moderata tutta quella utilità di cui era capace, in sin 
che ha durato. Ma V altro fatto , V acquisto di Roma... 

Voci, L' avete fatto voi? 

Bonghi. Tutti insieme, se volete; ma, se dico che lo ab- 
biamo fatto tutti insieme per vivere in pace, ecco che su- 
bito voi vi lagnate (Ilarità) : e dite che tutto quello che 
v' è di bene è vostro , tutto quello che vi è di male è no- 
stro. Cosi dividete le parti. Se vi contentate di stare in 
consorzio , va bene ; ma vi dovete stare di buona fede. 
(Ilarità prolimgata) 

Ora, il fatto delFacquisto di Roma s'è compiuto secon- 
do le idee che erano state espresse dall' opposizione du- 
rante gli anni scorsi o secondo le idee che erano state e- 
spresse dalla parte moderata? 

Ecco un'altra questione eterna; quella appunto che 
ieri l'onorevole Mancini ha posta , ed alla quale rispon- 
derò assai brevemente. Il fatto non è stato compiuto tut- 
to né secondo le idee degli uni , uè secondo le idee degli 
altri; ma è stato compiuto, se voi volete osservar bene , 
assai smisuratamente più con quei mezzi morali dei quali 
questa parte della Camera discorreva , che non con quei 
mezzi violenti ai quali dall' altra parte della Camera si 
voleva continuamente ricorrere. (Bene! a destra — No ! 
no ! a sinistra) 

Oh! credete voi che Roma sia caduta per quella scal- 
fittura fatta a porta Pia ? (Ilarità) 

Voci a sinistra. È caduta a Sédan. 

Bonghi. Vi par egli che quella breccia sarebbe stata 
fatta nelle mura , se la breccia non fosse stata fatta pri- 
ma dalla condotta del Governo italiano nello spirito delle 
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popolazioni di Europa? (Bravo! Bene! a destra -^Ru- 
mori a sinistra) 

Lenzi. Ce la siamo fatta noi. (Risa a destra) 

Presidente. Continui, onorevole Bonghi. 

Bonghi. Del resto io non dico nulla che dalla sinistra 
della Camera non dovrebbe essere non solo approvato , 
ma applaudito. E come ? (Interruzione a sinistra) 

AsPRONi. Hanno seminato la discordia. (Rumori a de- 
stra) 

Presidente. Onorevole Asproni, non interrompa. 

Bonghi. Come? Io dico che a questo mondo la violenza 
non è tutto ; la forza delle idee morali è assai più che la 
violenza; e devo sentirmi gridare contro da quegli i quali 
si credono i più liberali in questa Camera? 

Io dunque vi prego di lasciarmi dire che, se ci conten- 
tiamo di non essere troppo superbi da questa parte della 
Camera, dovete esserlo assai meno voi dalla parte op- 
posta. 

Che una breccia potesse essere fatta, senza che nessu- 
no si ponesse di mezzo, alle mura di Roma, non era pre- 
vedibile razionalmente : non si poteva prevedere se non 
il contrario. Perchè il potere temporale abbia potuto 
avere l'ultimo crollo da un colpo di cannone, doveva suc- 
cedere quello- che nessuno avrebbe potuto prevedere mai 
che sarebbe successo , una mutazione radicale subitanea 
neir equilibrio delle potenze nel centro dell' Europa. 

Colui il quale avesse potuto prevedere che quest'equi- 
librio sarebbe stato così subitaneamente mutato l' anno 
di grazia 1870 , avrebbe anche potuto prevedere che noi 
avremmo potuto atterrare le porte di Roma , come ab- 
biam fatto, con un soffio. Senza quella repentina rovina, 
le porte di Roma , quantunque minate , resisterebbero 
tuttora. Ma minate erano, ve lo ripeto, dacché mi avete 
interrotto, minate alle fondamenta da quella condotta 
del Governo italiano, da quella condotta della parte mo- 
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derata , la quale aveva tolta qualunque ragione a qual- 
siasi uomo di Stato , a qualunque popolo d' Europa , di 
temere che noi qui a Roma non saremmo stati capaci di 
mantenere una politica moderata, una politica né punto 
né poco rivoluzionaria. (Benissimo! a destra) Poiché an- 
che a queir ora le palle sarebbero rimbalzate dalle mura 
di Eoma , e le avrebbero lasciate intatte , se ai cannoni 
fosse stata accesa la miccia non dai soldati d*un Governo 
ordinato e capace d'una politica alta di tenere le sue pro- 
messe, ma da una mano di giovani, valorosa e generosa 
a sua posta, che non avesse potuto dare nessuna sicu- 
rezza e guarentigia , che dalla sua entrata in Roma sa- 
rebbe sorto un Governo in guarentire l'ordine e il diritto 
di tutti , un Governo retto da una tranquilla ragione di 
Stato conforme al sentimento equo e pacato della mag- 
gioranza di questa Camera. (Bene! Bravo! a destra) 

E ora come volete che , avendo io nella mia coscienza 
questo sentimento che un cosi grande effetto l' Italia e 
l'Europa lo devono alla parte politica nella quale ho mi- 
litato da che sono in questa vita , io non mi preoccupi 
dei pericoli che oggi all'ultima ora appaiono a un tratto? 
Poiché r oggetto del dissenso é minuto e di nessuna im- 
portanza, se considerano bene, per quelli che lo promuo- 
vono, ma di grandissima importanza per la condotta ge- 
nerale del Governo. Come non volete che io mi preoccu- 
pi del pericolo che questa parte moderata si sciolga ed 
apra le sue file e lasci passare idee e persone che a me 
paiono perniciose al mio paese ? (Benissimo ! a destra) 

Io non posso non preoccuparmene gravemente ; e non 
posso, dacché il concetto ha già traversato le mie labbra, 
non ripetere che se i dissidenti di destra vorranno tran- 
quillamente considerare la posizione del problema , si 
persuaderanno che, se la via d'uscita, purché si vogliano 
porre davvero davanti la mente la propria questione da 
risolvere, non è difficile, hanno però essi l'obbligo di cer- 
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carla^ dappoiché è nella natura di un paiiito come quello 
del quale essi hanno fatto sinora parte , di lasciare , in 
una questione così complicata colla generale situazione 
intema ed estera, un giudizio prevalente al Governo. Nò 
il Ministero può addirittura recedere , per contentarli , 
dal concetto suo. Sapete perchè non può? Non lo può 
nell'interesse della parte moderata stessa , non lo può 
perchè , se recedesse , perderebbe esso stesso credito ed 
autorità avanti al paese , avanti air Europa (Bravo /) ; 
perchè, se recedesse, lascerebbe credere che non ha più 
avuto forza e non ne ha più per persistere , rispetto al 
Papato , nella condotta sinora tenuta , e che ha affidato 
tutti gli Stati. {Segni di dissenso del deputato Baccelli-^ 
Mormorio-^ Parli alla Camera!) E se d'altra parte il Mi- 
nistero , tenero , come pure deve essere , della dignità 
propria, lasciasse quel banco ora e in questa occasione , 
quale è l'impressione che si creerebbe e nel paese e nel 
resto d'Europa? 

L' onorevole Baccelli faceva segno di diniego ad una 
mia precedente affermazione. Può essere che nella realtà 
la cosa stia come egli crede, ma non può essere che stia 
altrimenti? E V onorevole Baccelli non può negare a me 
la realtà di una impressione mia , non può negarmi che - 
questa impressione mia possa e debba essere comune a 
molta parte della cittadinanza , a molta parte di quelli 
che ci guardano d' oltr* alpe. E qual è questa impressio- 
ne? Forse crederebbero che un grosso partito, come è il 
nostro, il quale ha un passato cosi onorevole e glorioso, 
si sia sciolto sopra questa questione, se ai generali degli 
ordini debbano essere date una o due stanze in questo od 
in quel -picelo di Roma? Oibò! (Mormorio a sinistra) Non 
possiamo neanche sperare che si creda questo. Come , 
difatti , si potrebbe, senza nostra vergogna, senza nostra 
onta, pensare all'interno ed all'estero che un partito , il 
quale si è tenuto così compatto e fermo finora nella sua 
Bonghi t 15 
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condotta, si è spezzato e frantumato dinanzi ad un così 
piccolo scoglio? La impressione sarebbe invece questa 
ohe il Governo , il quale lascerebbe quel banco , voleva 
mantenere questo partito nella via della politica seguita 
finora rispetto al Papato , e che questo partito , il quale 
Taveva finora sostenuto , lo ha abbandonato per volere 
una parte di esso seguirne un* altra opposta. 

Questa è V impressione che voi creereste all' intemo e 
al di fuori. Ed in quali condizioni , in quali momenti la 
creereste? In momenti davvero pericolosissimi. Io non 
voglio dire quello che l'onorevole Corbetta ha detto, cioè 
che, ove la Camera fosse sciolta, V onorevole Cairoli an- 
drebbe a sedere all' estrema destra. Non mi par certo ; 
ma neanche nego che potrebbe essere. 

Pensate adunque che cosa dovrebbe essere quella parte 
della Camera (A sinistra), se, come l'onorevole Corbetta 
mi avvisa di avere propriamente scritto, l'onorevole Cai- 
roli sarebbe in essa il più codino 1 (Ilarità) 

Io non so se succederebbe cosi; non so se nella difficol- 
tà in cui voi gettate la Camera e il Governo , quando da 
questa difficoltà non si potesse uscire col votare una leg- 
ge; quando, prima che questa fosse votata, il paese stesso 
dovesse essere interrogato, io non sono sicui'o, non sono 
persuaso, non dico che sia impossibile , ma non sono si- 
curo che succederebbe quello che supponeva l'onorevole 
Corbetta ; potrebbe anche darsi che io mi trovassi invece 
nella nuova Camera costretto ad andare a raggiungere 
l'onorevole Cairoli sui banchi sui quali siede. (Bisa e in- 
terruzioni) 

Voi lascereste difatti sospesa davanti al paese la sola 
quistione adatta a trar fuori il partito clericale dall'irre- 
soluzione in cui è rimasto in questi ultimi anni, e lo cac- 
cereste, lo spingereste a correre tutto insieme alle urne. 

Ecco i pericoli che, ^persistendo in questa scissura, voi 
vorreste a creare. 
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Sarebbe impossibile che voi persuadeste la cittadinan- 
za e l'Europa che non li avete creati per altro che per una 
ragione di piccolissimo valore , per un gruppo , se mi è 
lecito dire cosi, che vi siete formato nella mente. Un' af- 
fatto diversa impressione nascerebbe in Italia e in Euro- 
pa... (Interruzioni) 

Una voce. Oh si! V Europa! 

Bonghi. Credete che V Europa non si occupi punto di 
noi? Siete troppo modesti. (Ilarità) 

Si direbbe che una parte di questa maggioranza , la 
quale ha retto il Governo sinora , si vuole staccare dal- 
l' unione nella quale è rimasta sinora ; correre altra ac- 
qua con altre vele, e tentare, di rimpetto al Papato, una 
politica affatto diversa da quella che è stata sinora se- 
guita; una politica perniciosa sotto tutti i rispetti. Io vi 
parlo con quella schiettezza con cui vi soglio sempre par- 
lare. (Ilarità a sinistra) Se non lo riconoscete , peggio 
per voi. 

Il Papato a me pare assai ammalato ; ed i soli che po- 
trebbero impedire che questa malattia si sviluppi e peg- 
giori , i soli che potrebbero ottenere che questa malattia 
si fermi, e che un nuovo rigoglio si ridesti nella vecchia 
instituzione, sono quegli i quali, abbandonando la politi- 
ca moderata e comprensiva, che abbiamo seguita sin oggi 
con tanto successo, ne inaugurerebbero una di guerra di- 
retta ed immediata. (Bravo! a destra) 

Questo è il pericolo che io vedo in cotesta politica.. Non 
è un concetto clericale quello che mi muove a parlare co- 
me ho fatto, Dio me ne liberi ! Non ho consumato i miei 
anni nello studio della scienza per finire poi col dispera- 
re della ragione e della coscienza umana. Ciò che mi pre- 
me , è di non affogare in porto ; e di non fare falsa rotta 
all' ultima ora. Poiché ora , non solo veleggiamo felice- 
mente, quantunque combàttuti da tante onde, ma ci man- 
teniamo tuttora liberi dai molti mali onde sono viziate 
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ed affette molte società a noi vicine , le quali pure non 
hanno nel loro seno una difficoltà così grossa » come è 
quella del papato, perchè mutare via, ed avventurarci in 
esperimenti già non riusciti ad altri prima di noi? 

Abbiamo fede nella ragione , nel diritto , nella luce 
deir avvenire ; non ci lasciamo sedurre dalle lusinghe 
della violenza e della forza che paiono più efficaci , più 
potenti, e davvero non sono. Non ci facciamo avari e mi- 
seri nel riconoscere i diritti delle coscienze ; e sarà d' al- 
trettanto maggiore il vigor nostro nella difesa di tutti i 
diritti della nazione italiana, di tutti i diritti dello spiri- 
to umano, di tutti i diritti della civiltà e del laicato. Fe- 
de e coraggio ! questa è la face ; senza questa , checché 
facciate , brancolerete nel buio. ( Vivissimi applausi a 
destra) 

( Conversazioni animaiissime — Molti deputati scen- 
dono nelV emiciclo.) 



Digitized byCjOOQlC 



RISPOSTA 
DEL DEPUTATO MANCINI 
Nella stessa Tornata. 



Bonghi. Mi permettano gli onorevoli colleghi di rispon- 
dere una sola parola. Giacché tutta la loro gioia e conso- 
lazione io non voglio che accrescerla , assicurandoli che 
in questa Camera non vi è punto una maggioranza la 
quale voglia interrompere o ricacciare indietro le tradi- 
zioni nazionali dei grandi uomini d' Italia. Era inutile 
quindi provocare gli applausi loro, deprecando un perico- 
lo che non può neanche esistere in nessuna fantasia. 

Quanto poi alle altre osservazioni che l'onorevole Man- 
cini ha fatto al discorso che ho finito testé, se le sarebbe 
forse risparmiate egli stesso se avesse continuato a sen- 
tire quello che io diceva, invece di prendere delle note e 
scrivere la risposta che mi voleva leggere. {Ilarità a de- 
stra — Movimenti a sinistra) 

Bonghi. Io metto pegno che tutte quante le idee che 
egli esprime rispetto alle relazioni dello Stato colla Chie- 
sa, non sono partecipate da tutta la parte della Camera 
che suole applaudirlo subito alla fine d'ogni suo discorso. 

Quanto poi all' osservazione che egli ha fatto rispetto 
alla mala intelligenza di alcune parti del suo discorso , 
io non gli ho nulla a ridire, perché io credo inutilissimo 
questo discutere continuo sull' interpretazione delle no- 
stre parole , che , se è fatto di buona fede , come si deve 
credere, vuol dire che noi qui parliamo per non intender- 
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ci. Io gli dico solamente che, se volessi rispondergli, gli 
risponderei meno lungamente, non solo, ma sarei sicuro 
di causare in tutta la mia risposta due parole delle quali 
egli abusa e che io non credo lecite nelle discussioni di 
questa Camera, insinuazioni e mistificazioni. Sarebbe 
tempo oramai che nel rispondere a vicenda gli uni e gli 
altri mantenessimo , come fondamento di tutti i nostri 
discorsi, r opinione reciproca della nostra lealtà e buona 
fede. 

Io dunque, lasciando tutto il rimanente , non dirò che 
due parole sole. 

Io non ho mai negato che , durante una discussione 
della Camera, 1' opinione pubblica potesse continuare ad 
esprimersi coi mezzi che le sono leciti ed abituali , cioè 
con quelli delle riunioni e della stampa; non l'ho negato 
né punto né poco; e sono lontanissimo dal volerlo fare; 
ho detto solamente che, se volete avere una vera e chiara 
e sincera e schietta manifestazione dell' opinione pubbli- 
ca, non dovete la sua espressione ritrarla da riunioni pre- 
cipitose, non preparate, non fatte a tempo, non ponderate, 
da riunioni in cui quelli che parlano non son capaci di 
pensare, e quelli che sono capaci di pensare non sono la- 
sciati parlare. {Rumori a sinistra) 

Quello però che debbo ricordare all' onorevole Manci- 
ni , poiché in questi giorni si è discorso molto nella Ca- 
mera della libertà inglese, è che io desidererei che qual- 
cheduno da quella parte {La sinistra) proponesse... 

Ercole. Io me ne vado. 

Bonghi. L' onorevole Ercole è padrone d' andarsene. 

...Proponesse, dico, legge inglese che, mentre siede il 
Parlamento , e mentre i giudici siedono a Westminster, 
nessuna riunione, neanche di cinquanta persone, può es- 
sere fatta alla distanza di un miglio dalla sede del Parla- 
mento della QoxìQ, (Rumori a sinistra) 

Ed io aggiungo che in quelle parole che ho detto ri- 
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spetto alle dimostrazioni fatte per le vie di Roma non ho 
detto nulla di cui il popolo romano si potesse offendere, 
perchè non si trattava in quelle né punto né poco del po- 
polo romano ; anzi io diceva che quella turba non fosse 
per niente il popolo romano; io non ho detto quindi nulla 
che chiamasse, che provocasse l'eloquenza delFonorevole 
Mancini a farsi egli in questa Camera il paladino della 
saviezza e dell'onore del popolo romano. Questa saviezza 
e questo onore del popolo romano li riconosciamo tutti e 
li confessiamo tutti; ma quello che non vogliamo è che a 
quesf onore ed a questa saviezza del popolo romano sia 
fatta oflPesa da quelli che provocano dimostrazioni e schia- 
mazzi, i quali, fuori di Roma, essendo attribuiti al popolo 
romano, diminuiscono la riputazione deirantico suo sen- 
no. Sono le lusinghe e le adulazioni quelle che il popolo 
romano , come ogni altro , deve temere , non le parole 
schiette d*una censura coraggiosa ed onesta contro i po- 
chi che lo turbano, covrendosi malamente col suo nome. 
(Applausi a destra — Mormorio a sinistra) 



FINE. 



• 
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